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SENATO DEL l{EGNO - SESSIONE DEL 1852 

TORNATA DEL 14 NOVEMBRE 1858 

P&ESIDENZ.4. DEL P&ESIDEN'rE BARONE MANNO. • 
SO,ttMAHIO. siuuo cli petizione - Ou1aggi - Cemunieactone della uomin« di dieci nuovi senatori - Relazione sui titoli di 

a11unessione dei senalori A.udi{redi~ Casati, Gonnet, Ga-utieri e Sauti - Giura1nento dei senatoi·i Audi/redi e Casati - 
~01111rnicazlo11e del Governo - lllcomposizlone degli uffizli - DlsC11ssimte sul progelto cU legge per l'affidamento del ser­ 
rizin rleUa 'I'es()reria gene1·alt? dello Stato alla Banca nazionale ~ Discorso del niinistro delle f,htan:e in favore della legge 
- ilim·io dcli<! discussione - Proposta del se11ato1·e De Margherita retallva al progello di legge sul Codice di procedurn 
cteììe oppt1g11ata dal ministro di grazia e giustizia - Schiarimenti del senato1·e S<topis in appoggio della proposta ctet 
senatcre De ,!ft!l'g/ierita - Risposta del ministro di grazia e giusll:ia - Proposta del senatore Sclopis. 

La seduta è aperta alle ore 2 t /2 pomeridiane colla lettura 
dtl verbale dell'ultima tornata, il quale vi~ne approvato senza 
osservarlcnì. 

Qll.t.llEILlit, segretario, legiie il seguente sunto di una 
petizione: 
879. I chie1·ici regolari delle scuole della provincia ligure 

subalpina domandane che nella legge sul reclutamento del­ 
\'cserc\to foia man\enula. a \oro ta"i'ore \'eseniione 1 di. tu\ 
. uttualrnente godono, dalla leva militare. 

PHESIDE~'l'E. Questa petizione sarà trasmessa alla Com­ 
missione incaricala dell'esame della leBge sul reclutamento 
J.ell 'esercito. 

.l.T'l'I Dl.TEB81. 

PBB81DiiNTIB. Recoact>noscenzadel Senato alcuoioma111i 
fa(tigli: 

·t 0 Dall1inlendcntc d&lla provincia dLChiavari, di va rii esem ... 
ptari degli atti di quel ConsiGllO pr:avinciale; 
2" Dal signor conte di Salmour, di parecchi esemplari di 

un suo lihro intitolalo: Dell'ordinamento del credito fon· 
diario; 
3' Dall'Intendente generale della divisione ammlnlelraliva 

di Eiambert, dPg:li aUi di quel Consiglio; 
4° D•I sl11nor ministro dell'istruzlene pubblica, del Qll!Jdro 

slatislico delle scuole secondarie del regno nell'anno sooia­ 
stfoo t851-52. 

Q1J,t.B"E~1.1, segretario1 ad invito del presidente, dà let­ 
l ura dei decreti di ncmtna dei nuovi senatori signori marchese 
Prnnccsen, sau.h; cavaliere Massimo Tapparelli d• Azeglio; 
cu valicre Claudio uennet , avvocato Rossi Luigl ; Roncalli 
Vincenzo; cavaliere Gaudenzio Gautieri; GiambaUista Sella; 
cavaliere Giovanni Audifredi ; conte Vitaliano Borromeo e 
conte Gabrio Casati. 

PBE8IDENTE. Poichè i titoli di alcunl seDatori sono g;ià 
sta.ti dlsfribuiti ncg[i uffizii, io invito i signori relatori depu­ 
laU a riJerire sull'esame dei medesimi dando lettura della 
loro rela1.ione. 

H.t.lis~ s.tLllZ!l'.o, relatore. lI primo uffizio avendo esa· 

minalo i tiloli presentali dal cavaliere Giovanni Audtrredi di 
Cuneo, con. re<:ente sovrano detreto nominato seDatol!e del 
regno, ba riconosciulo : 

Aver e11li oltrepassalo l'elà d'anni 40, e pagare da 3 anni 
più di lire 3,000 d'imposlzlooi dirette. 
Olldlè che lro .. ndosl compreso nella categoria ultima del­ 

l'artic.olo 33. dello Statut'G-, lruffido, per organo mio., ve ne 
prt>poue uuan\me, l'ammeuione . 

PBl!HDEl'iTE, Chi approva le conclusioni teslè lette 
si rizzL 

(Sono •(>provale.) 
(li presidente dopo di a•er proclamalo a senato" il cava­ 

liere Gicwanni .Jud,fredi, invita i senatori Roberto d' .Azeglio 
e co~te, Gall( a~ introàllrre.il. 111<ovo setuùoTe ...,. li sonaiore 
A!A/Jifr.~~. d!>pl) la l•tt.ura rleUa solita (~•·mola pmta giu­ 
·rqm61!40.) •••J!ol!o"' r~alore, Il (lr.im.o uffillio av.endo -i11Alo i 
titoli dcl copie Ga)lrio C!IP.~lj, noll)in•!o W.. s. ~. cOJl. recente 
decrelo a senatore, ha rilevato: 

Aver il medesimo ollrepassata l'età richiesta; 
Essere slalo rivestito della carica di presid8nl&dul Consiglio 

dei ministri. 
Cooseguenlemente lrovandGSl il me.de.simo compreso. nella 

quinta cateÌ;oria enunciata nell'articolo 33 d<!llo Statuto, 
l'ufficio unanime vi propone l'ammessione del prenominato 
conlé Casati. 

(Approvate te ,concluiUoni del primo ufficio, •iene il conw 
Gabrio Casati proclamaio senatore, ed lnlrodo!to quindi 
nell'aula. Dopo la lettura <letta solita formata, presta il 
giutantenlo ) 

01 c:a.11T&GN1t.TT0, relatore. 11 2• uffic\o avendo preso 
ad esa1nc i tftoli del cavaliere Giovanni Claudio Gonnet nomi­ 
nato a senatore con decreto reale 4elli 20 ottobre 1853, ha 
rilevato essere il suddello nato il 25 marzo 1795, ed aver 
perciò abbondantemenle l'età volula Jallo Slalulo: e che 
essendo slalo nominalo ma~~ior generale da·s. M. il re Carlo 
Alberto con patente del 31 dicembre 1846, •i trovava com· 
preso nella categoria 14' dell'arlicolo 33 dello Slaluto mede­ 
simo ;-onde a nome dell'urlìcio vi propongo l'ammcsslone del 
prenominalo cavaliere Goonet. 



- "!lii- 
• 

TORNATA DEL 14 NOVEHBIIB1853 

PB•ADllNT•. Uo \'orifire di porre in vo\aiione \e con­ 
cl~&ioni ora lette. 
(li Senato adctta.] 
lo a nome suo proclamo senatore del regno il generale 

Gonnet. 
DI wuaa, relatore. n commendatore cavaliere don Gau­ 

denzio Gautteri, fa nomina del quale fu commessa all'esame 
del 3• ullìzio, nacque il 28 gennaio 18ti, e perciò ha oltre­ 
passato l'età d'anni 40; e dai certificati all'uffizio trasmessi 
appare che da 3 anni paga per contribuzioni dirette una somma 
mai!Jìore di lire 5500, e percll> eccedente di assai quella 
richiesta del S 21 dell'articolo 33 dello Statuto. Quindi l'uf­ 
fizio per mio me1io vi prQJH)ne- rapprova1.\one- delh\ sua no­ 
mina a senatore. 
••E&ID•NTI!:. Chi approvale conclusioni ora lette, si alzi. 
(Sono approvale.) 
Io proclamo a senatore del regno il commendatore Gaulieri. 
DI· c.t.aT.t.&l'illftO, relatore. ll secondo ufficio a cui fu 

commesso l'esame dei titoli del marchese Francesco sauli 
nominato con decreto reale· a seeatore, ba riconosciuto che 
esso avlfVa compiuta l'età prescriUa dallo Statuto, essendo 
nato nel 1807, e che inoltre avendo fatto parte della Camera 
elettiva come deputalo nelle leg:isla(ure 1a, 2" e 4• apparte .. 
nova perciò alla cateaoria 3• dell'articolo 33 del citalo Statuto; 
onde qual oriana dell'ufdolo sudde\lo il rilerente ne propone 
l'ammessione. 

(Sono del pari approvate)c conclusioni sui titoli. d'am­ 
messiont del marcMse Sa1tli, il quale •lene dal presidente 
proclamato a senatore del regno.) 

••••1811l'i'DI, Per Il giura11lento già prestato da duo dei 
senatori novellamenle nominati il numero ferale delle nostre 
adunanze e ora recato a 49. 

c~'l'Utra, preaidence del Comigli~ dei -ntinistri) ni\nistro 
delle (inaMè. Domando la parola. 
e1111a11H!D'll. Ha la parola. 
c.a ... •11a, presidente del Consiglio dei ministrt, ministr« 

delle finarue. Ho l'onore di partecipare al Senato che in se­ 
guilo a dimanda ;porla a s. M. dal canliere Bon-C.01npa~ni, 
venne questi dispensato del portafoglio di grazia e giustizia 
e nominalo consigliere di StatO~ e fa a sua vece chiamato a 
r811Jer,e quel dicastero l'avvocato Urbano Raltaz1.i già presi­ 
dente della camera dei depuhti. 

.,0.POllllUOIJB S COlllTITl(fZIONll l)EGIJI l(fFFIZI. 

....., .. DlllllTB. Si dàl cenoseensa della composizione e 
cosUlozione decll offizii dlpentlentemente dalla lralla a sorte 
faUui questa marìè. 

.UFFIZIO I. 

Slara, pr881denle - PinelU, vice-presidente - Moris, se· 
!}Tetario - C<>ller ~ Bleci Alberi-O - Tornielli - Di San 
ai.nano - llorla - Della1Valle -:eeoevello - Gatlinara 

· .-.. Maestri - Della Planai'gla - Be&I• -' Bilie! - Ba11nolo 
- &iota -'- Maua-Slllozzo - Cristiani. 

UFFIZIO 11. 

Di <lt>llegno Lllilll,'.l"'•Bi<ftnte - l'ranztni, vice-presidente 
- lii Cas~llo, ngrélarlo - La Marmora Alberto - Pal- 

~ \aYicini Jgnaiio - De Cardenas - De ~lausny - Blanc - 
Canlù - D' Angennes - Dc Margherita - Oncto - Pleua 
- Cotta - Gallina - Chiodo -~- Bre1ne - Pral - a.lQsca. 

UFFIZIO lii. 

Dava, presidente -. Sauli, vice~presidente - Di Vesrnc, 
segretario - Cagnone - Laconi - Ambrosetti - Di Monlc­ 
-wmol<.l- -- Riberi - Ricci France~co - Maffei - S. A. R. B 
duca di.Genova - Picolel - Dabor1nida - Rol'à - Dcfcrrari 
- Aporli - Di Colobiano - Albini - Se1·ra. 

UFFIZIO IV. 

A.ltieri, pre.'!itienle ...:- Sc,opis, vice-p1'esìdente - Ma)aspina, 
segtelario - Concili - Giulio - Oi CollegQo Giacinto - 
t?orest - Niiira - Provaua del Sabbione - GalH - .... Cataldi 
- Sclopis - Fraschini ~ Cibrario - Des Ambrois - Balbi· 
Piovera - Quarelli - Colli - Pamparato - Pollone. 

UFFIZIO V. 
DeUa 'l'orre, presidente - Siccardi, vice-prcsideHte - 

Caccia, segretario .. -- De Sonnaz - Marioni ~ CaJabiana - 
Serventi~ Pallavicìno-Mossi - D'Aieglio _:__ Jacquemoud 
-· La M.aranora Carlo - s. A, Il. il principe Eugenio - J\tusìo 
- De Fornari - Bermondi - Lazari - Plana - CoJla. 

eGllHlllf!l10111B PER LE PllTIZIO!WI. 

Bagnolo- De Cardenas - i\olonlezemolo - Galli~ .Marioni. 

CONGEDO. 

011.1.a•LLI, segJ'eiario, ~egjte uua leltera del senatore. Di 
Pamparato, il quale per 1nolh'i di salute chiede un congedo 
di oltre un mese che il Scua.to gli accorda.' 

DJfil(llf8810lllE 81IL PllOGET'l'O 81 LEGGB PE"R Ii Ai"· 
11'1D&llDTO DEIJ 8ERVl.ZIO Dl!:'l11'.I. TE80RE81.& 
GEN•B•~· DE~l,O. 8TA~O AL~· B~NCA N•~IO­ 
NALE. 

PBl!:IJIDUTE. L'ordine dcl giorno ci chiama ad intra«· 
prendere la discussione del proget!o di legge rlguardanle. 
l'affidamenlo da darsi olla Banca nazionale del ser>·izio della 
Tesoreria generale del 'regno (Vedi 3° vol. Daeu1ncnH, 
pag. 1818). 
Dichiaro aperta la discuss.ionc senerale su ques(o pro~etto 

di lcl!lle· d I C ' l' I ' ' ' t ' ' ' ( c&WOtl'B, pres~den~e e onsig io l et 11luus rt, ·t»uus ro 
delle fitut.-nze. Questo proge\\01 onor~"o\i si~nori senntori, 
essendo stato presentato sul finire della priroa parte di questa 
StiS:iQne> l'u'fficio centrale a cui fu rimandato manifeS:lava, 
pe-r organo dell'egregio suo relatore, il rincrescimento di non 
aver potul() cOnsa.cral'e tempo bastevole al profondo esan1c 
del medesimo. . 

L'onor~olc relatore ~ggiuligeva poi in nome suo proprio 
che egli lamentava avergli il tempo fallo difetto p<r poter 
fare llnJ rclai\òne qu•le sarebbe staia richiesta dalla impor­ 
tanza dell'•rl!Om•nlo. 

SiccòÌllè, per circostanze indipendenti dalla volontà del 
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relatore e dcl Minis'tero, Ja discussione non polè aver luogo 
ne Ha prima parte di questa sessione, ed essendo ora trascorsi 
alcuni mesì, probabilmente l'onorevole relatore sarà in con­ 
dizione di compiere il. suo rapporto, perciò mi farei lecito di 
invitarlo ove ilcredesse opportuno, a voler dare quelle mag­ 
giori spiegaz.ioni cui pareva in quello indicare prima che se 
ne intraprenda la discussione generale. Jn caso diverso, io · 
sono agli ordtnr del Senato; e se nessuno domanda la parola · 
io mi farò a ribattere gli argomenti coi quali l'ufficio centrale 
vorrebbe indurre il Senato a rigettare il progetto. 

&t11r.10, relatore. Non avendo avuto l'onore di conferire 
eo' miei onorevoli colleghi dell'nflìcio centrale, cui era stato 
delegalo l'esame di questi due proQ:elti, mi sarebbe tmpussì­ 
bile di nulla aggiungere alla relazione stampata in nome eol­ 
rettìvo dell'ufficio. Ho poi s~ poca fiducia in me stesso trattan­ 
dosi di un argomento non solamente difficilissimo, ma affatto 
estraneo agli studi miei ordinari, che non vorrei occupare gli 
istanti dcl Senato trattenendolo di opinioni mie particolari. 
Per conseguenza mi riservo, dupe'udita la risposta dell'ono­ 
revole signor ministro di finanze, ad aggiungere del mio, se 
mi cadrà in acconcio, quelle osservazioni che anticipatamente 
raccomando a.Jl'indulgenza delPuditorio. ... 

PBIESIDE!ilTE. Non chiedendosi la parola da alcuno, in­ 
vito il signor ministro delle finanze a voler dare le spiegazioni 
che si era riservato. 
l'.t.:volln, presidente del Consiglio dei ntinistri,·r1iinistro 

rlelle finanze. Signori senatori, mi duole di dover esordire 
questa seconda parte della Sessione, sorgendo a combattere 
le conclusioni dell'ufficio Centrale, avendo in ispecie per 
organo l'egregio senatore Giulio_, uno dci membri più distinti 
di questa assemblea. Tuttavia nutrendo ferma convinzione 
essere l'attuale progetto di leege altamente richiesto datfa 
necessità presente; delle nostre condizioni, io entrerò con 
coraggio nell'arrlngc, poichè sono chiamalo ad incontrarvi 
un così potente avversario. 

Le instiluzioni di credito sono dì data recentissima tra noi: 
uullamcno in pochi anni banno preso tanto e tale sviluppo, 
che ·u nostro paese può dal lato del credito agevolmente 
sepportare il paragone di altre nazioni che ci avevano in ciò 
preceduti. 
Nell'esordire .·nella carriera del credito, il Governo del re 

non inalberò una decisa bandiera, non adoltò un principio 
assoluto. Voi sapete, o signori, che in fatto di Banca vi sono 
due scuole: l'una riconosce il principio della libertà illimitata 
delle Banche; l'altra vuole restringere questo principio, e 
spinge talvolta la restrizione fino al punto di concedere ad 
un solo stabilimento la facoltà di emettere carta di circola· 
zione. Nel principio. ripeto, il Governo non si pronunziò nè 
per l'uno nè p_er l'altro sistema: ·fu approvata l'erezione in 
Geno,·a di una Banca di circolazione, di deposito, di seoutn, 
sensa concedere aUa medesima nessun speciale privilegio. 
Poehl anni dopo fu eonceduta l'erezione in questa città di 
uno stabilimento analogo. Venne poi sancita con .legge la 
fusione di questi due stabilimenti sotto il nome di Banca 
nazionale. 

Una Banca con un capitale di 8 milioni, quantunque offe .. 
rlsse tutte le garanile di credito per ispirare piena fiducia al 
pubblico ed agli esteri capitalisti, non era poi così al punto 
di rendere, se non imp-oaaibile, almeno difficile la concorrenza; 
ma nell'anno ora traseorso, nell'nlUma Sessione, sì diede un 
passo piU avantl, si autoriziò, cioè, la Banca nazionale ad 
accrescere i suoi capitali da 16 a 32 milioni. Questa conces­ 
sione ~uttavolla non fu gratuita; si impose al1a Banca un eor­ 
rìspcttlvo dell'accordatale facoltà, te si impose l'obbligo di 

tenere sempre a disposizione del Governo la somma di t5 
mìlionì, e l'obbligo enandìo di stabilire due succursali, una 
a Vercelli e l'altra a Nizta. 

Con questa legge, o signori, sicuramente non si è procla­ 
mato un nuovo principio: ma io credo che di fatti Bi abbia 
voluto stabilire che non vi sarebbe nello Stato se non che un 
grande stabitimenlo di circolazione, 

Questa verità fu, mi pare, in parte apprezzata dall'egregio 
relatore, il quale riconosce essere molto difficile che un nuovo 
stabiliolento di circolazione possa sorgere a fronte di quello 
già esistente. Ed in vero io penso che egli mal non 'si apponga; 
anzi andrò più oltre, e dirò essere non solo difficile ma quasi 
impossibile che capìtatleu ragionevoli intendano, nelle attuali 
elrcostànze, ano stabilimento di un Banco di clrcolasìone a 
fronte di quello accennato. 

lo proverò questo assunto con alcune cifre che non saranno 
contestate. Quello che costituisce il beneficio di una Banca di 
circolazione è di certo l'ammontare della circolazione mede· 
sima. Una Banca che si fosse ridotta a scontare col proprio 
capitale, non ricaverebbe che un tenuissimo interesse dai 
propri fondi, giacchè non potrebbe scontare ad ùn tasso 
maggiore dcJ corrente; e da qucslo prodollo si drn·rebbe 
dedurre l'ammontare delle spese che sono sempre assai rilc· 
vanti per un grande stabilimento. Dico adunque che una 
Banca di circolazione non si stabilirà senza avere, non dico la 
certezza, ma almeno la fondata speranza di poter mantenere 
una circolazione maggiore del suo ca11italc. Ora, o signori, 
noi abbiamo nel paese una Banca t:he ha un capitale di 32 
milioni; 16 già l'Crsati> 8 da sborsarsi fra pochi giorni, altri 
8 da versarsi in un'epoca indeterminata se la leg~e è rigettala, 
da sborsarsi ln epoca determinata se la legge venisse a rice· 
v"ere la vostra sanzione. 

Ma, o signori, una Banca con 32 milioni di capitale può 
facilmente, per ciò che riflette la garanzia che essa ollre al 
pubblico, avere una <iircola:done, se non lripla, almeno doppia 
dcl capitale medesimo. Di falli la Banca starebbe non solo ne• 
limiti del suo statuto, ma in quelli e1.iandio della massima 
prudenza s_e, avendo 32 milioni di capitale, ne mantenesse 64 
di circolazione. Ma, o signori, l'ammontare della circolazione 
di una Banca non dipende dalla volontà della Banca stessa; 
Qensì unicamente dai bisogni economici del paese. Non si può 
mantenere una circolazione eccessiva in numerario_, e ancor 
meno una circolazione eccessiva di carta: questa è~ una verità 
riconosciuta da tutti i· cu1tori delle scienze economiche. Dico 
adunque chè la Banca potrebbe ragionevolmente, prudente­ 
mente esitare iier 64 milioni di bi1lietli; ma io credo ferma­ 
mente che essa non riuscirebbe, qualunque fossero i suoi_ 
sforzlJ a mantenerlì in circolazione: perciò io cito. i fatti 
attuali. 

La Banca per provvedere ai bisogni del commercio ha. 
allar1ato di molto i suoi sconti nei mesi scorsi. Per poter fare 
queste operazioni fece incetta di capitali all'estero, e ciò nul· 
lameno non le riusci mai di aYt>rc più di 40 milioni in circo­ 
lazione: che ani.i, quando per mezzo straordinario ra~giun­ 
g:e\·a· questa cifra, si vedeva operarsi iln moto reale di regre&so, 
e la circolazfone t'ssere ricondotta da 36 a 38 milioni. Qnes(a 
cifra può parere troppo tenue ; eppure noi vediamo ·negli 
altri paesi, dove l'istituzione di credito è mollo maggiore, la 
circolaiiooe non essere in ragione di gran lunga magKiore dì 
quello che lo sia da questa cifra indicata; infatti nell'lnghll· 
terra, dove l'uso del credito è penetrato in lolle le classi 
detia società, dove la Banca ha un'esistenza biseeolare1 dove 
vi hanno molle Banche private, dove un'Infinità ne conta la 
Scozia e non poche l'Irlanda, la clrc<>lazlone supera di poco 
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i 30 milldoi)terlini, cioè 750 milioni. Se dunque la Banca 
d'tnghltterra e le altre non giungono a manlenere una circo­ 
lazione che superi i 750 milioni, sarebbe un'esagerazione il 
credere che l'istituzione di credito presso noi potesse avere 
più di 60 milioni in circolazione. 

lo credo che non mi sarà contestato cbe l'ammontare degli 
affari in Inghilterra sia dieci volte maggiore dell'ammontare 
dei nostri, eppercìè nou e esageralo il dire che 1.~ elrcolaziene 
presso noi non possa superare il decimo della: circolazione 
nglese. In Francia poi vediarnò che la Banca, ravorila in 
ogni modo dal Governo, 'avendo succursali in più di ventì 
ciUà dell'impero, gtunse con mala pena ad avere una circo­ 
lazione di 600 milioni. 

Il quadro che porta il Monile111· dt questa mattina fa aseen­ 
derc, se non erro, la cìreolasluue a 033 milioni; e la Camera 
oss.erverà come in questi ultimi tempi, appunto a ragione 
dell'aumento dello sconto, la Banca di Francia fu più larga 
nelle sue operazioni, epperciò la circolazione fu maggiore che 
non fosse in tempi passali : cosi in tutta la Francia la massima 
circolazione a cui può raggiungere la. Banca essendo solo di 
600 mlìloni 1 egli è razionale il credere che la massima circo­ 
lazione nel noslro paese abbia anche solo da essere di 60 
milioni. 

Ciò essendo, è chlaro che la Banca nazionale con un capì­ 
tale di 32 milioni è in grado di somministrare a tulli i bisogni 
economici del paese. 
li Umore poi che si possa fondare da capitalisti un allro 

stabilimento di credito, io lo credo infondato : 1. 0, perchè 
.i:huigerebbe dopo la »anca nazionale; 2°, perchè difficilmente 
avrebbe un capitale cosi cospicuo da poler reggere alla cen­ 
correnza. E11li è dunque incontrastabile che per ora la legge 
votata nell'anno scorso assicura la Banca nazionale centro, la 
ri-valità di uno stabilimento capace a farle seria concorrenza. 
Ma l'onorevole relatore dice: fidatevi al genio della concor­ 
renza: chi sa che cosa potranno fare altre Banche : creeranno 
nuovi affari, troveranno mezzo di aumentare questa circola­ 
zione, e se non ora nell'avvenlre. 

lo non contesto la parte dell'argomento che si riferi\ce al­ 
l'avveniré; è possibile che· fra 50, fra 20 anni la circolazione 
nel nostro paese abbia da crescere così che possa sopportare 
(mi servirò di questa frase) una circolazione inaggiore; ma 
per ora, lo ripeto, nuovi stabiliutenti non giungerebbero ad 
aumentarla. Potranno spingere, e spingere in modo anomalo 
al la speculazlone : potranno creare un 111aggior numero di 
altari, ma non già aumentare in modo stabile una maggiore 
circolazione. 

Le mì1liaia di banche che esistono in America non hanno 
mai conseguite lo scopo dì aumentare gran fatto la circola· 
zione della cartaamerìeana: quindi, io lo ripeto,'noi ci tro­ 
viamo a fronte di uno sta]lilimento il quale non ha da temere 
seria concorreasa. Dal lato pralico siamo nella stessa condi­ 
zione, che se avessimo concesso alla Banca- uazlonaìa un 
semi·privilegiO, Je aressimo dato l'affidamento di non conce­ 
dere ad altra societa di stabilirsi sopra basi ugualmente larghe. 
Ciò essendo, cosa doveva fare il Governo? Era inutile il pren­ 
dere ad esame la grande questione della libertà delle Banche 
0 della loro restrizione, del privilegio o della liblirtà d'azione. 
Questa queslione era di fatto sciolta; 

Mi pare che quello che vi era di più raiionale fosse di trovar 
modo èli trarre tutto il vantaggio possibile da questo •!alo 
di cose. 

Noo creda il Senato che io lamenti la 1e111c colla quale la 
Banca nazionale fu autori•zata a portare li suo capilalè a 32 
milioni. 

Prima· di chiudere questo mio dlscorso io esaminerb la 
questlcne sollevata dall'egregio relatore, e paragonerò ll-el­ 
sterna delle piccole con quello delle grandi Banche. Ma per 
ora, dico .. il Governo non aveva da preoeeuparsi -dl questa 
quìstlone che era stala sciolta. Egli si trovava a fronte di un 
grande stabilinlento e però doveva cercare di trarne tutti i 
vantag~i possibili; egli è ·perciò che venne in pensiero dì 
concbiudere una convenzione colla Banca nazionale, in virlU. 
della quale essa fosse inearicata del servizio di tesoreria gene· 
raie, imponendole in corrispettivo di questa Sllccie di. privi­ 
legio dì fatto alcuni oneri. In che eonsiate la convenzione t 
Da un lato la Banca si obblisa ad esercitare le f11nitoni di 
tesoreria generale: dall'allro il Governo le .concede la sola 
facilitazione di far O(Jerare il cambio dei biglietti '.in tutte le 
tesorerie dello Staio. 

Ma, o signori, questa seconda condizione può parere a 
prima giunta favorevole alla -Banca : non nel!JO che la Banca 
ne ritrarrà qualche benefizio, ma esso non è senza corrispet­ 
tivo. Eviùentemente la Banca per provvedere al cambio de' 
blglieLli in tutte le lesorerie dello Stato do,1rà mantenere in 
ciascnna ùi esse una quantità con~idercvole di numerario: 
essa quindi sarà costretta a dne cose: la priota ad avere un 
fondo in numerario maggiore di quello che le sarebbe hastato, 
ove non esistesse questa condiiione; la seconda di far viag~ 
1iare spesse volte il numerarlo da una parte all'altra dello 
Stato. ~la, mi si dirà, qual è il benefizio che il Governo ritrae 
da questa convenzione? U primo è quello di essersi le,·ato il 
carico di mantenere la tesoreria gei:ierale, e di realizzare così 
un'economia; nè qui dispnlerò sulla cifra, se l'economia cioC 
sia più di 20, di 401di501nila lire; io confesso schiettamente. 
che qnesla è una considerazione affatto secondaria ; ne faccio 
cenno onde nulla dimenticare. li secondo rantargfo che arreca, 
e che a~li occhi miei è di 1ran ltinga rnaggiore, è ,quello di 
accelerare di molto la circolazione dei bialieUi e del nume­ 
ra.rio in tutto lo Stato, di aumentare l'attività economica nelle 
parti più vicine come nelle più lontane dei gran centri dove 
finora è in gran parte concentrata. 

Io credo, o signori, che facendosi generale l'uso dei biglietti 
di Bancaf verrà poi anche generale l'uso tlel credito, e quindi 
si aumenterà l'aUlvilà economica su tutla ia superficie del 
paese; questo a· miei occhi è d'un'immcnsa importanza, 
perchè se vogliamo che il nostl'o paese raggiunga quel grado 
di prosperità a cui è chiamatot S!! vo1liamo che possa venire 
in condizioni tali da poter sopportare i pesi dei quali l'ab­ 
biamo ctiricato, biso1na che le risors.e tutt~ di esso si svolgano, 
nè solo quelle che si trovano nei 1r.ao centri, dove sono.mag­ 
giori i lumi, dove ma1Miore e la ,spinta agli 81Tari~ ma nelle 
parti tutte dello Stato. 
li nostro paese, meno la terraferma, è in tali condizioni che 

tutte le provinci.e, nissuna forse eccettuata, sono susceUibili 
di vedere d.i gran lunga aumentate le loro forze produtlrici1 

di vedere una grande attività economica; ma è necessario 
che In esse penetrino e 11 credilo e lulte quelle istituzioni clie 
gli danno largo sviluppo. 

L'onorevole relatore dice: ma questo si olterreblle del pari 
da società private e libere che stabilissero Banche anche nelle 
città secondarie dello Stato. lo faccio avviso ch'egli qui si 
faccia illusione: non credo che per.molto lemp·o gli' abitanti 
delle provincie siano in condizione di stabilire nel proprio 
paese delle Bancbe di circolazione e di sconto. Ma, dirà forse 
l'onorevole relatore, si è stabilila una Banca In Savoia : io 
gli rlsponderb esser ciò vero ; ma è vero egualmente che 
questa istituzione durò molte fatiche, incontrò gravi difficoltà 
e se non fosse stato in certo modo sorretta dal Governo difd- 
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cilmenteavrobbe potuto raggiungere quello stato di floridezza 
io cui essa si trova. 
D'altra parie la Savoia, per le cendìnont topografiche in 

cui si lrovavas non poteva) o almeno difliciJmenle av·rebbe 
potuto pro6Uarc dello slabibmento della Banca nazionale. 
Ei"a necessano che essa avesse uno stabillmenfo suo proprio; 
come e1uahnente bisogna che la Sarde1na uno pure ne abbia 
di credito a lei speciale. 

Ma per le nostre provincie continentali io credo elle sarebbe 
folHa, follia assoluta, lo sperare lo stabilimento in alcuna di 
esse di una Banca di eircolaslene. 

Addurrò, a sostegno di questa mia opinione, quanto accadde 
rispetto alle sueeursalì. 

Noi abbiamo imposto alla Banca l'obbligo di stabilire due 
succursali: essa lo accettò come un corrlspe!ttvo delle facoltà 
c)le le si facevano: ma "Vi oppose una tal quale resistenza 
perchè ora convinta che queste succursali le darebbero te­ 
nuissimi benefizìi ; resperlenza 6n0ra prova ehe essa non 
aveva torto. 

Nella succursale di Vercelli si sono fatti alcuni affari; ma 
quella di Nizza, che parrebbe aver magcior importanza perchè 
città marittima, finora rimase peessoebè oziosa. 

Q11esl'esempio ci fa manifesto che per ora sarebbe vana 
speranza l'aspettare che islituziooi di credilo sorgessero spon 
tanee nelle città di prcvìncla, laddoye abbiamo argomentc 
a credere che ove questa lesge venia alt nata, la Banca sarà 
costretta ad aumentare le sue succursali, e ciò per un motivo 
sòmpliciasimo : una delle cagioni che aumenta le spese della 
Banca si è ifli impiegati numeros·i che deve avere, e più an .. 
cora il movimento coetleuo dei fondi: con questa Jei&e dovrà 
io agili ipotesi sopportare il movimento dei fondi dal centro, 
dove ha la sua sede principale, all'eslremllà del capoluoghi di 
provincia ; quindi non si opporrà più allo stabilimento delle 
suecursali la spesa del personale a cui deve la Banca provve­ 
dere quando procede a simili stabilimenti ; sarà più facile che 
si addivena:a a questa creazlone quandG non avrà a suo carico 
che una metà delle spese elle ora deve sopportare por inliero. 

lo dico a.dunque. che con questa. legge noi provvediamo 
assai più. ai bisogni delle provincie elle non si sarebbe prov­ 
vìsto quande, non es~dentlovi una Banca. così potente come 
la Basca nazionale, il Governo avesse voluto affidarsi lntfeea­ 
mente al principio dell'assoluta libertà bancaria. 

11 Ministero poi veniva mosso a trattare cGlla Banca per 
ottenere lo stabilimento di una Banca di cireoJazione in Sar­ 
degna ; e ciò fu l'argomento del secondo protetto di te11ge, a 
cui si riferisce pure questa relazione. 

Qui debbo ritigra1iare l'egre11io relatore che si 111oslrò un 
po' me.no ostile a questa seconda idea. 
Il Governo crede, e crede fermamente, che non si possa 

operare progresso economico reale nelJ'isola, se ivi non si 
stabill&eono istituzioni di credito: crede che, lasciala a sè 
slesoa per ora la Sardegna non potrebbe 1opperire a questo 
bisogno, eè aiu&!lere all'erezione di una Banca. 

La necessità tli questo stabilimento non è senlita, almeno 
io lo debbi) penoa11e, giaeehè mentre i Sardi sono sovente, e 
con ragione, mollo tenaoi 101tenltorl dt111i loteresel (hlla loro 
isola, quando qu .. ta Iene fu dl11COSSa in an altro reeìnto, 
non ebbi la soddisfazioua. di vedere un solo d,ep11lalo della 
Sarde11»a _ sot,ere .; •••!Merla; ma p.,. non etaere 1enlllil 
queato bisogno, io n'on ...... - ~ egll~eale, n11ente. 
lo sono d'avviso che uaa sllbillmento h&Mal'io In Sardefll• 
poasa relali•amente, dlip<> poco, tempo, rendère lllliClori 
servili, ohe non Il rende SUI conllne&te. Nppunto plltcltè In 
Saitdepa le lranaa11 .. i comllllll'eisli'toDo 1*Vlto d;fllelli,; ap· 

punto perchè non \'l è ancora l'abitudine del credito, è neees· 
sario lo s-tabi1ire una Banca che faccia conoscere queste ope­ 
razioni, che le renda faeili1 che le renda profittevoli. 

Quando i Sardi avranno provato il bene6zio della Banca, 
quando un proprietario avrà provato che, vendendo il soo 
grano a credilo ad un ne.-ioziante ehe lo paKa con una tratta 
pagabile a 3 o 4 mesi (la qual tratta pilò essere scontata alla 
Banca), e che facendo quest'operai.ione "Vende i suoi prodotti 
al 10 o al 15 per cento più di quello che sia obbliaato a ven· 
derH in ora1 quando infine è s\re\to dal bisogno d;el danaro, 
vedrete che anche i Sardi, che sono popoli mollo intelllgenti, 
in 11000 tempo si educheranno alle operazioni bancarie. 
Con\'lnto come era· il 1'1ioistero dell'importanza dello stabi­ 

Hmento della Banca in Sardqna, convinto deU'impossibililà 
di far sorgere questo slabilimeato per meuo delle fo.ze spon· 
tanee dell'Isola, egli ha dato un'immensa importanza al con­ 
corso della Banca nazionale in tale institu:iione; questo con· 
corso egli lo reputava utile per due rispetti: primo, per la 
parte pecuniaria" cioè per i ca'pitali che In Banca na-zionale 
avrebbe impiegato nell'erezione della Banca sarda: secondo, 
per la condotta dello slesso stabilimento. 

Non v'ba dubbio che la Banca di Sardegna tronndosl in 
certo modo Banca filiale d_ella Banca nazionale, avrebbe avuto 
ne' suoi primordii ad incontrare molto minori diftiooUà, che 
se fosse sorto uno slahilimenlo atratlo indipendente: la Banca 
nazionale avrebbe aumentata la sua forza morale e ravrebbe 
anche soccorsa coi suoi capitali. 

RipetoJ quando la Banca nazionale aYrà un capitaJe di 32 
milioni, questo capitale sarà per molti anni superiore ai· bi­ 
soeni dell'interno: provvederà luminosamente ai biso11:ni delle 
provincie, e quindi, quando occorresset potrebbe soccorrere 
a quella della 5ard"llna. 

Ove il Senati, rigettasse il progetto di legge, evidentemente 
questo volo trarrebbe seco la reiezione della seconda legge, 
farci.be sparire la speranza di veder sorgere nell'isola uno 
stabilirn:ento di credito; epperciò, o signori, io vi prego, io 
vi supplico di •olere por menle a queste importantissime 
consideiaiioni. Ma, o signori, a queste considerazioni se ne 
aggiUnHe una mol(o più gravei anzi, lo dirò schieitameolei 
.Ja più grave. Con questa con\'enzione si è \'olulo ìn certa 
s:uisa riunire gli interessi della Banca con quelli del Governo, 
si è voluto fare in modo che la Banca fosse moralmen"te co­ 
stretta a soccorrere in 01ni circostanza il Governo, si è voluto, 
dirò cosi, legare la sorte della Banca con quella dello Stato. 

Mi si obbietterà che lo sono aià, e che lo Slalo non può 
aoft'rire senia che la Banea soffra; ma ciò è in certi limiti. Se 
la Banca fosse a .. olulamente lndipendenle dal Governo , 
questo po.Crebbe trovarsi in circostanze dìftìci1issime, senza 
che essa fÒsse poi nella necessità di mettere a disposizione 
del Governo tulle le sue risorse. Un_a crisi finaniiaria gover· 
naUva diminuirebbe !"ammontare degli affari della Banca, 
ridurrebbe i suoi benefizi cerlaménte, ma non J'imptgnerebbe 
io modo assoluto. Invece la Banca diventata fn certa maniera 
agente del Governo, le sue· sorti si trovano confuse con quelle 
del Governo stesso e gli procacciano, io credo, un grande 
aumento di forza, 

Nei tempi ordinari e' pii> ancora negli straordinari le Banche 
sono siate di nn potentissimo aiuto a molti Governi; lo tengo 
l'er fermo che Guglielmo Pilt non avrebbe poluto sostenere 
la lolla di 11igante ch'egli sostenne contro la repubblica e 
quindi contro l'impero frante.set se non avesse avuto l'aiuto 
della,Jlanca d'lnplllerra e, pu nostra mala sorte, lo credo 
che la koca di Vienna sia ent,.,.ta per molla parte nei felici 
risultali che ottenne l'Austria nella guerra del 1849. 



Se questi due sla.b.Himenti,nqn avessero esistilo, e nenfos­ 
sere s&aU stretti_ col Governo con vincoli, tali da non HQ_te.r 
essere spezzat], io flo Ì'inUm_o convi11cimen~o che l'li;aJhHterra 
prima della pace d'Amiens avrebbe fa!l,o bancaro\la, e lo 
stesso sarebbe arrivalo all'Austria nel 1849. 

Ma senza andare cercando esempi al,trove1 i~ rlCQ\'derò i 
fatti che si sono verificati nel nostro pa,cse. 

Efli è indubitato elle se nel 1848 ìl Governo non avesse 
costretto la 'Banca di Genov.a a renlre iJ~ suo auitc, n Governo 
non avrebbe potuto superare le dimcolt.à fii>aoziaric che si 
incontravano allora, Se, dunquè la Ba,nèa di Genov: ristreUa 
al solo capitale di 4 111ilioni pot9 rendere tali serrigi al Go­ 
veruc, io non dublto cbe uno stabilimento con un capitale 
di 3-2 milioni sarà ne,I easo dì dar11li ben altri sussidi. 

Ma~ mi diià l'onorevole senatore Giulio, pcìchè la Banca 
di Genova che non eratésorìera generale, ha reso questl ser­ 
vigi, percbè volete, onde ottenere lo stesso intento, fare la 
Banca nazionale tesoriera generale ~ lo non ricorderò tutte 
le tircos.\an:ic c.'he ccaecrsero a condurre \a Banca di f1eno'\1a 
a fare quell'ufficio nel 1848, ma osservo che se il Govern·o 
ottenne allora quel concorso, nou sarebbe usualmente certo di 
ottenerlo io alti:o caso se la Banca non fosse Jegata con esso. 
Dlrò di più, che sollo intimamente persuaso che il Governo 
non avrebbe troVato nella Bariéa nessun appog1io se vi fossero 
state parecchie jlanche a11torlzzate di circolazione ed avrebbe 
uovuto rinunziare alla speranza di essere da una Banca sov­ 
venuto. Se io giungessi a far penetrare nei vostri animi questa 
mia convinzione, io non dubiterei delta buona riusetta di 
questo progetto, poiché a fronte dei benefizi che io veggo 
poss·Jbili, in casi difficili gJì ìncenvementl indicati dall'egregio 
relatore e queJli che per avventura potesse non avere ancera 
rinvenuti nel primo esame che fece della legge) sarebbero 
poco. lo vi prego adunque, o signori, di ben ponderare questa 
éeueìdcraelone polilica, coosideradone che nelle altoali cir­ 
costanze acquista sicuramente una graodissin1a ~ravUà. 

Ma finora non bo parta·to che dei benefizi cbe il Governo,il 
!linislero aspetta dalla te~&•· Alcuno (or .. , più indulgente 
del relalore, concederà che qUesta legge. ha qualche cosa di 
buono, ma dirà: voi dimenticate gli inconvenienti: il prhno 
è quello dì porre ìl Go'\o·erno nella dipendenza della Banca ; e 
infat!I voi col farla tesoriera generale costrinaele ìJ G()verno 
il lasciare a liberi diS{)Osizlone della Banca lutli i suoi fondi. 
Questo, signori1 è un e1•rore che nasce forse Jalla non bastan .. 
ti~fl\ente rl'.t\a inlerpl'etaz.ione dcrlai1arola tesoriera generale. 

Nel nostro ~istcma, o si~oori, abbia1no, è vero1 un tesoriere 
.1cncrale1 il quaie riassunte tutta la èontabilitil1 e a nome del 
~'uale, in 1nodo filliiio, tutto si paga e tutto si riscuote; ma 
infa1ti j pagan1enli, le l'ÌSCOSSioni,-si ranno tlai tesorieri prG~ 
l'irtciali; oel nostro sislE;_ma finan1.iario, che non fu in nulla 
in questa parte rarialt} daU'ulUma. fiforma d.el1'amministra­ 
zione centrale, tulU i c.ontabili debbono l·ersare i fondi nene 
ca~se llc!Ìe tesòrerie proyinciali: nessun cOntabilc può versare 
uen'a ·t-e~oreria geuera_lc, sa~v?chC: versi ,rie~ cont? ùi un con .. 
labile terio; ma altora r1t1ra una qutlanza per conto di u11 
l~sor·\~re pro\' incialt!. 

J.cg:ihhcnte tutti 'i pagamenti .debbono operarsi _nelle leso 
rerie l)rl}\'i_n~iaU: non "i è bis.04~0 dì un o'rdine per far ,-er­ 
~:irt~ da cunla~ilì oè)IQ tesoterie_~~O.vlncialì: è la .1eue che 
loro iuipo1ie que~t'obbri~~; ma i fo1ull una __ volta. ve'rs_tdi nelle 
iesOferie proviiìcìa_li~ _ nO_n _ possoho u:séirne per _passar·e in 
,;uJ·;1 teSort•ri::1 e nelia tesoreria, generate, .. se ~on i~ ~~guno 
;id tJfdine p'reciso del nl.ihislr:o deJJ~ finanze_.: Pcl_ passatò_,. ed 
o~\{i a,ncora, _era dato a ni:une, del oli1\islro d:aTI'ìspeUore gene .. · 
rale déll1etal'io, elle ~arà, a far tempo dal 1'" gennaio, surro .. 

~~lo dal direll0re d~I t~soro, a Qoll)e del l!lin.islro l!ledesimq, 
co•ill-Obè il Senato vede che tulli i fondJ debbono andarc~ellc 
tesorer,ie provinciali. 

Per facilitarne il servizio, per provved~re a !!lolle spese, 
io ora_ si. fanno vers_are d-au~ t~sorerie provinciali n_ella teso· 
r~ria ~e_uerale,. - ebe poi paaa la tesoreria d'aiienda; m1, lo 
ripeto, q11esto si fa ad arbitrio del ministro, quindi quando 
noi abbiamo io vestilo la Banca della qualità di tesoriere ge­ 
nerale, non abbiamo p,teso l'impel"-0 di far-concorrere _n.ena 
Sila_ ca,ssa n~mcno u,no scudo. No·n dico che non si farà; 
dichiaro anzi apertamente che se la leqe r.S .. votala,"ed io 
dovessi farla esea:uire, lasci~rò correre naturalmenle i_fondi 
nelle casse della n·anca1 perchè cosi vengono_ ad a.uiµenlare 
quell~ massa eh~ poi si >paode per me<Zo dello sconto, delle 
anllcipazlonl in lutto lo St"to, e in tal modo, invece di rUDa­ 
nere infruttiferi nella cassa della tesoreria~ ferlili-iia.no tu.lta 
la superficie economica dello Slalu. Ma o\'e la Dan_ca desse 
moti\'O, oon dico di sospelto~ ma di lllhdm.o lamentQ, il~i o: 

n\&\ro deUc finanze sospenderebbe i versamenU nella tesoreria 
gene1·ale, e farebbe fare tutti i pa11a111enli dalle tesorerie pro­ 
vlnciaH dit.el~amenle_, e la Baqca avrebbe il peso det ser"iz.io 
della tesòreria generale senza il benefizio del conlo corrente 
~overnativo. 

Mi pare quit\d\ eJie in ciò il s.\s\eu.a npstro è roo)lo- più 
vantaa;~_ioso al Governo che non Jo sia il sis_teina in,gles~ o 
belga. (!Senato sa che nel Belgio ed in ln&bilterra le Banche 
esercitano non :>olo le f~nzioni di tesorerie generali, ma-di 
tesorerie speciali. In tnghillerra tutti i contabili delle doaane, 
delle coutribuzioni indirette versane. direUau1ente e non per 
ordine del cancelliere dello scacchiere, ma io virtù di una 
legge. Nel Belgio é lo stesso. lvi la Banca natioòale surl'og:a 
non solo l~ tesorerie ge11erali11na tutti i tesorieri, dintodocbe 
nel Bel~io non vi sono tesorerie:. Nel sistema belga si elle si 
può dite che il Governo è costretta ad aftidare 1 s.uoi fondi 
fiuo all'ulthno centesimo alla. Banca nagionaJe ; sicchè. se in 
qtiei paesi si sono impo"H.li alle Bancb.e alcuni oneri, le si è 
dato ~'hùn:1ens{) "t'<u1ta;aio di po\el' disporre di lutti i fondi 
del Governo. 

Voi vedete, o signori, che Dcl nostro sislema ii Goveruo e 
assai più indipendente della Banca, H patto è n101to più faYo­ 
revulc al Governo che non Jo sia alla Banca; onde n)i 111era .. 
\'i!Jlin un (loco .che nella relazione il sistema sia stato indicatò 
cornc cosa. eccessiva facendo un fa\'ore cosi grave alla Banca, 
111cntre, lo ripeto, il favore è di @ran luo.-i;a inferiore a q11ello 
che vien fallo alle Banche d'Inghilterra e del Belgio. 

~la un altro incon,·eniente indicAlo _dall'onorevole relatore 
si è queStù: ev,li dice : voi rendete le crisi PW facill anunel­ 
lendo il carnbio a tutte. le tesorerie, e in casO di crisi, le ren .. 
dite più ~ra\·L Il 0.1ddo 1nclallico sgorgando da un'infinilà 
d'orìfizi se ne andrà via pi\1 presto che se non uscisse che 
<laJl8 sedi pri11cjpal1 e da alcune succursali. 
Co~tro q~ealo pericolo ci rassicura prima dì lutto J'ingente 

ca pilaf~ delta Banca. l1na Banca con un capitale di 3'A ulilioni 
pel nostro paese1 per le sole provincie di terraferma, per una 
p~p_ola~on~ n6n n\alg,iore di 3. mi\~~ni e 1ueiioJ&Ì._lln fondu 
IareJ~.~ss~mo, un fondo che pnò sopperire a tdlt 1 bisogni 
ortllnar1. 

~la, dirà: l'Onor_evo~ relatore, µuò nascere una crisi~ lo 
riS:porldo con tutta scbiéttezia: se sarà una crisi ordinaria, 
una _cr.isi co1nuh~rtiale~ allora la Banca potrà racihnenle BUpt•.­ 
rarla perchè (ed è un argomenlo clic mi riservo di tratlarc) 
dna 1"ran llarica neJJe crisi ordib.arie llQP solo dìSf)OOe dcHe 
riS'otse inierne. ma può facllm:en'fe prncurarSene an~csterot 
i"ipercioccllè con un capltàfc d'i 32 milioni, quando aoche 
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arrivasse una cris:i promossa da a\cune eircos.tanie economi­ 
che, troverebbe facilmente soccorso pre'5o gli •labilimeotl e 
capitalisti esteri. 

Dnnque allorché una crisi è ordinaria, non mi spavenLa 
qu.a.nd'anche il eambìo sia aperto presso tutte 18 tesorerie. 
se-pot sorgesse una di quelle crisi poli!lche che si estendono 
a tutta PEuropa, come per esempio qp.ella del t848, allora, 
o signori, non vi sono nè piccole nè grandi Banche, nè Banche 
concentrate, nè Banche diffuse, nè Banche- !acieoti funzioni 
di tesorerie generali, nè Banche indipendenti : si farebbe 
'tuello che si è fatto nel 1848 non solo presso noi, non solo 
nei paesi esposti a vicende politiche, ma anche in quei paesi 
che furono dalle faccende politiche preservali come il Belgio: 
sarebbe cioè necessità di dare li corzo fona\o ai biglietti. 

lo dico adunque che questo timore non ba solido tonda .. 
mento ; che anzi quella facilità di elreelaslone che daranno 
alla Banca i biglietti, la facoltà, di essere cambiali in tutte le 
tesorerie, farà sì che in tempi di crisi minori biglietti ver­ 
ranno al cambie, dico della crisi di prima specie (contro la 
seconda ho dichiarate apertamente non esservi rimedio): e 
ciò perchè le crisi commeeelali più gravi provengono o per 
speculazione eccessiva o per bisogni straordinari di incette 
all'estero, cioè quando vi è gran bisogno di spedire numerario 
all'estero e quando iJ debito del paes~ all'estero si accresce. 
Ora, ò slgnorl, chi sono i deblt ori atl'estero t Sono que' nego­ 
z.ianti che fanno il commercio coll'estero, e che si trovano 
nei grandi eentrt ; ceco ciò che produce il ri\iro de\ nume­ 
rario: non sono i privali i quali cambiano un biu;lieUo di 
mille lire per spendere gli scudi che ricevono; la diminuzione 
del numerario proviene dalle operazioni che debbono faie i 
banchieri per soddisfare il debito all'estero; non è dalle suc­ 
cursali che escono gli scudi, ma dalle città principali. 

In quest'anno la Banca ha dovuto spedire all'estero non so 
- quanti milioni di scudi; cambiò per quasi un milione alla 
settimana: ebbene, io sono certo che su questo milione, 950 
1nUa lìl'e furono cambiate dai negozianti aventi re,azioni col­ 
l'estero. Ora questi, lo ripeto, non si trovano che nei ,randi 
centri, non si trovano che a Torino e .a Genova, quindi nelle 
crisi ordinarie avrete un cambio notevole nelle grandi ciUàt 
e au.rà nullo nelle pi.c.eeole} po.ìc.M. tu ques.W dove non. si ltanno 
relazl,,oni coll'estero, non vi· è motivo per cambio, cd il bi­ 
glietto continuerà a correre. Egli è per questo ch'io ho'ferma 
opinione che la cìreolazìone estendendosi in tutte le provìneie, 
mercé la. facoltà del cambio, renderà meno 1rave quell'oscil­ 
lazione lnevltabìte in un paese che l1a molte relazioni com· 
mcrciali all'estero. 

Ma il princijllle obhiello che si fa a questa legge, quello 
che, a dire il vero, ba ai miei occhi may:giore g;ravità (cravità _ 
che io sono lontano da\ disconoscere), obbietto cbe fu mGUo 
opportunamente citalo dall'egregio signor relatore, si è che 
con questa legge voi pregiudicate il principio di libertà delle 
Banche, di cui l'onorevole relatore ~si dichiara propugna,ore 
deciso. 

Io non impreoderò avanti a voi, o sigoorit a trattare dift'a .. 
samente iPesla questione che ba fatto argoP>ento di tante e 
cosi lunghe e cosi varie discussioni; io mi restrioserò ad 
accennarvi alcuni faUI, alcuoi~argomenti che mi paiono a\1ere 
un grande peso, ed ai. quali forse non avrà badato l'oliore't'ole 
;e latore. 

Prima di. Lutto io osserverò, questa questione DOR essere 
stala sciolta in modo assoluto nè dagli scriltorit nè dagli 
u.omini di Stato~ Vediamo e scrittori. inailni, ~ u.omini di 
Stato dissidenti; i finanzieri d'abilità toaosciuta professare 
quaH una dottrina, quali un'altra. ' 

Il sistema della llber\ì. delle Banebe esi>le in quasi \u\\e le 
parti d'America, od,almeno nella sua parle più commerciale. 

Il principio della restri:tione esiste nella massima parte dei 
paesi europei. Ora, o signori, vi prego di. porre mente a 
questo arg:omento. 

In Inghilterra il principio della restriti.one esisle~a dal pri~ 
mordio dello stabilimento delle Banche di circolazione : venne 
però allargalo nell'anno 1825, anno nel quale con legge fu 
permesso lo stabilimento del Joh11 stock Bsnks. 

Accanto all'lnghiUerra1 nella Scozia, esisteva il princip{o 
della libertà delle Banche; quindi gl'lnglesi avevano soll'oc· 
chio-t due sistemi. Gli uomini di Stato di quel paese avevano 
sott'occhio il sistema della libertà in lscozia, e quello' della 
res.triiione q\lasi assl)luta esia.tente prima del 1825, e quindi 
della libertà, dirò, temperala dal 1825 in poi. 
Ebbene, nel 1844 che cosa si fece? Cosa fece allora l'insiBoe 

uomo di Stato, il finanziere. il cui nome sarà sempre un'auto­ 
rità per i cultori delle scienze economiche ! Cosa fece sir 
Rober\ Peel l Quale sistema fra i. due prescelse egli 1 Pre­ 
scelse quello delle restrizioni. Il Senato sa cbe coll'allo del 
'1844 non si distrussero le Banche esistenti, le Banche prj­ 
vate, ma si proibl lo stabilimento di nuove Banche, e si limitò 
la _circolazione di tutte le Banche esistenti in I_nghilterra. Non 
si toccò lo stato delle cose nena Scozia, ma però in JnghiHerra 
si fece un passo indietro: si lornò verso il principio deUa 
restrizione delle Banche. 

Io credfi che questa. sia uu'au~ori.\à di molto peso : s.\ \n.\ta 
del pophlo il più commerciante t.lel mondo: del popolo go­ 
vernato, senza far torto a nessuno, da 1ninlsll'i Jnsiani : si 
traila di un allo fatto dai primo uomo di Staio che l'Inghil­ 
terra abbia avuto dopo la morte di Guglielmo Pitt. Ma invo· 
cherò ancora un altro esempio, quello .del Bela:io. Nel Belgio 
non esisteva in modo assoluto nè l'uno, nè l'altro sistema : 
tuUa,·ia poco a poco, e sotto il governo de1li Olandesi, e 
quindi nei prin1i anni del governo di Leopoldo, vi si erano 
istituiti variì stabilimenti dì credito. 

li primo fu la società generale con un capitale nientemeno 
che di 00 milioni. Poi la Banca belga, poi, se non erro, una 
Banca ad Anversa, un'altra a Gand, ecc . 
. Arrha\i al 1848, \u\li que•ti •tablllmenll fecero mala prova: 
l'avevano già fatta prima d'altronde: la concorrenza-di queste 
istiluiioni di credito non procurò al Belgio nessun benefizio, 
e dopo la crisi del 1848 cosa fece il Gororno belga 1 Andò 
egli avanti nel sistema della libertà delle Banche' No signori~ 
ritornò indielro1 stabilì una Banca nazionale, l'investi di un 
privileaio che, dichiaro schiettamente, non vorrei dare alla 
Banca nazionale, poicbè fece della Banca il cassiere di tutti i 
fondi dello Slato. 
eose neg\\ scrigni della. Banca fino all'ultimo- scudo al Go­ 

't'erno appartenente: e qllesto fu fatto da un uomo finanziere 
in fama di grandissima abilità, dal signor Frère-Orban, da un 
aomo, che qualunque sia il giudizio che si possa portare sulle 
sue opinioni politiche, non si potrà nqare essere, il finan­ 
ziere più abile che abbia prodotto il BeJcio finora. 

Dico dunque che questi due esempi sono gravissimi. 
lii si opporrà, come fece e com.e farà l'onorevole relatore, 

l'esempio dell'America; ebbene lo dico schietlaDlente che è 
appunto l'eseP>pio dell'America quello lf quale ml fa propen­ 
dere specialmente per l'altro sistema. lo non farò la •loria 
delle Banche americane, ma tutti coloro - che banno tenuto 
dietro al -faUi cbe si sono succeduti colà attribuiscono le 
couunoziaò.i commerciali alle Banche. 

SI noli cbe io qui intendo parlare dell'America cpnsiderata 
nel suo com-plesso, non considerala in piccole frazioni, uon 
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:a Rochclande, nè il Kenluky: considerala èome tale ne] suo 
issìcme economico, essa è il paese delle grandi crisi, delle 
~randi commozioni commerciali, e ciò malgrado delle risorse 
lmpareggiabHi che racchiude in sè. 
Gli autori americani negano che ciò si debba attribuire 

alle Banche: ma per contro tutti "li autori in~lesi portano 
quest'oplniene ; nullameno io non professo su questo punto 
uplnieni tutieramente assolute; io noli credo che si possa dire 
in modo generaje che si abbia da bandire 11 principio della 
liberlà delle Banche, oppure che si abbia da bandire quello 
ebe non si debba mai arrivare ad un grande stabiiimento 
bancarie ; io vi dirò schlettamente qual è su questo punto la 
mia opinione; io credo fermamente che in quei paesi ì quali 
non hanno grandi relazioni .cull'cslero, che per la loro condi· 
écne non possono cadere \n gravi difficoltà economiche, 
credo, dico, che in tali paesi il Governo non abbia raai bisu­ 
ino dell'aiuto dell'istituzione della Banca di credilo; io credo 
ehe piet• cssllì principio della libertà delle Banche sia da pre­ 
Ierìral all'altro), e se io fossi scozsese del Konneetikut O del 
Elocbetandct 1)ropendcr;i coll'onorevole relatore pel sistema 
della libertà bancaria. 
·: Jda - b~ ~~a~nte_ ferma._ credeni1 e\1e nei paesi in cui vi 
sono ,relad-Oai _iwmen$e coll'estero, in cui gli stabilimenti di 
éredlte possono su queste relazioni aveore una graudissìma 
inftl.lenza, e in cui il Governo è costretto a ricorrere di quando 
in quando al sussidio delle Banche, debba assolutamente pre­ 
réftrsi il ststenm delle grandi istituzioni. 

Conuncerò dalla seconda parte, che C quella dci Governi, 
e vi dimostrerò l'inconveniente del sistema delle piccole 
Banche anche nelle loro relazioni con que' Governi i quali 
non hanno bisogno del sussidio delle Barv:he. l Governi, in 
tempi regolari, quando non escono da ertsl fìnanriarle, (leb· 
bono avere sempre nelle loro casse dei fondi per poter far 
rronte ai bisogni correnti, ed io penso sia uu principio di Un 
buon finanziario, quando esiste una Banca nazionale in_ rela-. 
uone col Governo, che i danari, invece di gtaeere inoperosi 
nelle casse, siano versali nelle casse della nanea, e quindi 
dalla Banca posti in circolazione. 

Che questo sia un 1raorle benefizio, anche l'onorevole 
signor relatore non lo contesterà; non so se I'lnghìlterra si 
troverebbe molto bene se i tO mìttcnl di lire sterlioe che di' 
quando iu quando sono nella Banca d'lngbillerra,si trovassero 
invece o .illa torre di Londra, o nelle sacristie di While~ball. 
Io credo che il paese non se ne troverebbe bene; d'altra parte 
ne abbiamo un esempio, quello dell'America, che vi è stato 
citalo, in virtù della moltlplicità delle Banche. Colà il Go­ 
verno non può affidare i suoi fondi a nessuna Banea : sarebbe 
un'ingiustizia ed un favore, ed anche questo farebbe correre 
pericolo allo Stato: quindi vi fu una 1egge passata dal Con­ 
gresso degli Stati Unili ché pose alle finanze l'obbligo di man­ 
tenere ne' suoi scri1ni tul\i i fondi, e di mantenerli in scudi, 
io oro. 

1l Go~erno ameTicano è nella doloroSa condiiione di a-.,·ere 
f,n. bilancio che invece di saldarsi con deficit presenta un 
1Pnzo mollo cospicuo, e questo a'·an:r.o si è ripetuto per più 
anni ; esso tro\ asi nella dolorosa condizione di tollerare nelle 
sue casse 15Q_milioni di lire, e di a,·crlf in oro! 
. Quesla soUraiione di 30 milioni annui di dollari in oro dalla 
~ircC>lazione è considerala da lutti i partiti In America e dal 
whia;s, e dai radicali bianchi, e dai radicali nerì come un in· 
conveni~ote grandissimo, a1 quale il Governo non può rime­ 
diare percbè non ha mezzi di porre. questo numerario in cir­ 
colazione. Ed è mio fermo avviso elle sia ,questa una ca·usa 
delle crisi attuali che t.ravagHa I' .\1nerica, _ 11erchè con tutte le 
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sue Banche. al giorno che parliamo, lo sconto si trova al t6 
per cento alla Nuova Orleans, ed io credo che uno dei 1notivl 
di questa elevazione straordin3ria dello sconto sia appunto la 
stagnazione della circolazione di 30 milioni di dollari, incon­ 
veniente che non si 1rroduce 11è in Francia, nè in JnghiUcrra, 
qualunque sia la floridezza del tesoro pubblico, giac,chè come 
io accennava poc'anzi, anche in lnahilterra la Banca ba un 
conto corrente col Governo di una somma 1naggibre di quella 
di 30 111ilioni, e credo che sia pervenuto sino a tO milioni 
sterlini, cioè 250 ntilionf. 

Ecco dunque uno dei lil:ra\'issimi inconvenienti del sistema 
tiella mollìplicità delle Banche rispetto ai Governi. Questo 
incanveniente non si trova nella Scozia, perchè il Go\•erno 
inglese ha una grande Banca che gli ·serve da cassiere. che 
riceve i londi e li melle in circo\aiione, e le Banche .così pos­ 
sono fare assai bene le loro operazioni. 

Lo sph·ilo poi delle grandi Banche si 1nanlfesla specialmente 
in quei paesi i quali si trovano in relazione continua coll'estero, 
e che possono esercitare sopra ili esse una ~randiss.in1a in· 
Ruenza. 

Co1ne io già a.ccenna\·a, le crisi commerciali le più perico­ 
lose sono promosse }ler e«-eU.o di &pecu1aiioni troppo spinte, 
o per necessità di straordinari acquisti all'estero; li debito 
della nazione, l'is11etto all'eslcro, si' vede rapidamente au .. 
mcntare, e quindi sorge la necessità d'esportare una ;:ran_de 
quantità di nun1erario, così che poi si può dire che l'espor­ 
tazione del numerario è l'ultimo niolh·o della crisi. 
Per impedire quesL'csporlazione EH stabilin1enti di credito 

non hanno che due meizi: il primo e di rialzare lo sconto, il 
secondo~ di trovar n1odo tli far venire del nu1nerario me­ 
diante il credfto del quale gli stabilin1enli godono all'estero. 

Io opino cbe g\ì stabi}imcnH ben diretti abbiano 11rima di 
ogni cosa ad impiegare il primo mezzo, e quando vedono 
avficiuarsi una crisi, debbono aumentare IO sconto. Ma io 
credo attrcsi che, ove non S'impie1asse in cerle circostanze 
l'altro mezzo; la crisi conUnuel'ebbe. ad aumentare finc\1è lo 
sconto fosse innalzato ad un tasso esorbitante. - · 

Orat io non nego - che, sia che ,.i siano molte B.anehe1 sia 
che ve ne sia una sola, possono tutte applicare il primo ri­ 
medio, qneHo cioè dell'aumento dello sconto ; ma. il scc1>ndo 
rì1nedio. quello deH1imporlaiione del numerario dall'estero, 
non può essere applicato che dai grandi stabilimenti ; e ne 
abbiamo la Jlrova òai fatti accaduti negli scorsi anni in Europa 
ed in America, dai fatli atlUali. Vi ebbe una_ grande crisi in 
lngbillerra (non ricordo piU bene l'anno), e quelJa Banca 
to)se ad imprestitO 50 milioni da qucna di Francia. Credete 
voi che se invece della Banca d'Inghilterra con un capitale 
di 14 milioni sterliai li fossero stati 10, 2Q, 30, 50 Baoche 
in Inghilterra, avrebbero trovati 50 milioni a Pari~I? No 
certamente. 

Pochi anni dopo accadde il contrario: \'i fu crisi in Francia : 
la Banca di Frapcia trovò del danaro, trO\'Ù f")O o 60 milioni 
pres~o l'imperatore di Russi.a. Credete ,·oi cl1e se invece 
deJJa Banca di Francia, di uno stabilimento con ti.O milioni 
di capitale, vi fosse stata un'infinità di piccole Bt, questa­ 
avrebbero ollenuto danaro dall'hnperatore di - - -ssia? No, 
signori! 

Final1nenle veniamo a noi. I.a nostra Banca1 rispetto &Gli 
affari che tralla, è in condizione per lo 1neno solida 11uanlo 
le Oanchc di Francia e d'Inghilterra; ebbene in una circo- 
1;tanza difficile ha trovato e troya tuttora d:u1aro all'estero. 
Il Senato sat e lo 11uò vedere nel conto reso da.Ifa Banra1 

com.e essa l'anno scorso abbia falto venire persino 10 1uilìonì 
di nuu1erarìo in una \'OUa; sul suo credito ha lrovato case 
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estere che le barino prestato -10 milioni. E credete voi che, se 
ÌU\'C'Ce di una Banca. con 16 inilioni di capitale vi fossero state 
dieci Banche dl uno o di due milioni, avrebbero' trovato dieci 
milioni all'estero? Questa è una vera illusione. E poi vedete 
tn Ameri<'a, quel paese classico det sistema bancario; v'è in 
questo momento una crisi spaventevole, e lo seonto e al 16 
per cento, mentre a Londra, quantunque sia cresciuto, è solo 
al 5 1 /'i. Perciò egli è evidente che sarebbe un'ottima ope­ 
razione bancaria di tcguere ad tmpresuto denari a Londra, 
di pagare il 5 1 /2 per cento, oltre la Commissione cd il tra­ 
sporto del danaro, per andarlo a scontare sulla piazza di 
Nuova York al 12 cd al 1U per cento. 

Q1u11Hlo tutte le spese potessero poi costare il 3, il 4 sarebbe 
il 111trxi111u111, al ;l 1/2, che è la tassa del danaro a Londra, 
si aggiungil il :J, fa 1'8 ·t/2; vi sarebbe ancora un margine 
del G pci· cento : t•ppure le Banche non trovano nessun da­ 
naro. Questo vi "prova, e vi prova potentemente, che per 
provvedere ai bisogni delle crisi, prodolte da sconcerti nelle 
relazioni coll'estero, il sistema delle Uanche potenti e forli 
è di gran lunga a preferirsi al sistema delle piccole Banche. 

Nè si dica che il slsleqia delle piccole Banche possa accre­ 
secrc la. eirc<}la'l.ione; che an1.i, massime ne.i tem1)i di crisi, 
entrerà assai plù nel pubblico la diffidenza, se vi C molta carta 
in circolaztoue, se .,.i sono cosi piccoli stabllimentl , che non 
se ve n'è uno solo. Lo dimostrerò col giornale che ho ricevuto 
ler+, ove si descrive lo stato di circolazione del numerarlo a 
!\uova York. Lo ripete, non posso prendere ad esempio le 
Banche che sono in paesi agricoli, che non hanno relazlun i 
coll'estero: farò U paragone fra quello che si fa presso noi 
con quello che si fa a Nuova York. 
Il 22 ottobre le Banche di Nuova York. avevano in cassa 

(vi 11rt~~o di notare le <·ifre)_tO milioni di dollari e 9 milioni 
in elrcolaxlcnc. Voi vedete dunque che queste Banche non 
erano quasi pili Banche di circolaz.ione. Quando il numerario 
che è in cassa è uguale a quello in circolazione della carta, 
io non vedo che beneficio facciano come Banche di circola· 
zrone : Sostituiscono il comodo della carta ai dollari; ma come 
Banche di elreolazicne non producono benefizio alcuno, e si 
rèslringono all'uffizio dl Banche di deposito. 

Ma mentre 'noi voiliamcr in certo modo ristretta la facoltà 
di stabilire Banche di cìrcelaslone, in quanto alle Banche di 
deposito noi abbiamo con tolte le nostre forze cercalo di 
promuoverne lo stabilimento a Torino, Genova e Ciamberl1 
cd in molti altri luoghi e \'Ì saremmo sempre disposti e favo­ 
refoli. 

Voi vedete quindi, o signori, clic se il sistema della libertà 
delle Danche può dare ottimo rlsulteto in certe località, in 
località, direi, in certo modo secondarie, ove queste Banche 
non si trovano in relazione necessaria col Governo, ove non 
hanno ad esercitare nessuna influenza sulle relazioni del paese 
eoU'e'!lero, queste Banche nu.~Uephci non possono asseluta­ 
mente regge1·e al confronto quando si tratti di grandi centri, 
quando lrallisi di stabilimenti chiamati a regolare le relazioni 
del parse coll'estero e facilitare le operazlonl dcl Governo. 
l\la conl~<1ue sia, o sil!lnorj, finirò come ho principiato. Ora 
lo abbiamo questo sistema delle u:randi Banche, e quand'an­ 
che rosse gtato un errore il promuoverlé, non si può tornare 
indietro. Se \'Oi non adottate questa legge, cosa accadrà? 
Aecadnl che alrele' luHi i pretesi inconvenienti del sistema 
attuale e non tl\'rCtL~ i benefizi su1•posti del sis&enta delle mol­ 
lep\ici \\anche, e non trarrete alcunD di quel "l'anlagai ehe 
può prcsèntarri Ja grande Banca e in tempi ordinari e in 
tehltli slraordinari di crisi. - 

Mi pare quiodi1 o ilaoorl, -ebe non pub più essete dubbio 

in ora ciò che debbasi fare; parn1i non poler essere dubbia 
}~convenienza dì dar l'approvazione a questo rrogclto di 
1egge. 

lo non entrerò 11cll'e~a1ne dei singoli articoli, 11er duerno­ 
tivi. Il prhno cioè: sicco1ne l'ufficio centrale propone la reie­ 
iione assoluta, senza pietà, di tutta la legge, ove il Senato 
consentisse in questa. senlC'nia, sarebbe inulile l:r discussiont~ 
degli articoli. In secondo luogo perchè a n1oli\'O dl'I ritardo 
elle questa lt>g:gc ha soffcl'lo, ed in s~uilo fors'anche :dle os­ 
servazioni falle dalla 1ninoranza dell'ufficio cunlrale, siecon1e 
sarà necessario forse d'introdurre qualche emcnda1nento negli 
articoli medesimi, io crederei più opportuno che fosse dCcisa 
la questione di principio1 questione elle r>uÒ decittersi dal­ 
l'onorevole presidente proponendo nl Senato di passare alla 
discussione degli arlict>li, ed ove, con1c nutro la sperania, il 
Senato en1ettesse un \'ù'O fcn·ore\'ole e si pass::isse alla discus~ 
sione degli articoli, allora io lo pregherei di voler rimandare 
la legge all'ufficio centrale onde poter concertare col.,-mede~ 
simo <111estc 1nodificazioni, di cui alcune sono indispensabili 
e necessarie all'esecuzione dell_a legge, in ispcc(c quella che 
si riferisce all'epoca nella quale il servizio della tesoreria 
\\Cneralè sarà aflìtlalo. alla Banca, 

Sarebbe impossibile in ora alfidarc qurslo servizio pcl -1° 
dc\11anno prossimo. Inoltre prr quegli e111endamcnti che il 
!Uinistcro non è lontano ùi apportarvi a suggerimento dçll'ut­ 
lìcio centrale (nel caso, ripeto, di un ''olo favorevole) al suò 
ritorno d~sidcrerei dì entrare ne' particolari di rssa, ove'ciì1 
credessi nece,;sario. 

GllJLto, 1·elalore. Quando l'ufficio cenlrale non avesse 
aUro moli V O di felicitarsi di a\'Cre sollevato SOpl"a i due progetti 
di le.ige che sono in deliberazione una seria e minuta discus­ 
sione, e~lì avrebbe pur sempre pCr sè il vantagMiO che da que­ 
sto suo modo di procedere ritrarrà in ora il Senato, quello di 
avere potuto sentire dal labbro sempre eloquente del signor 
ministro della finanze una così chiara e minuta espos1z1one 
delle ragioni che lo inducono a credere che i progetti di 
le@:ge presentati mentre assicurano al paese ed alla Banca 
amplissim.i vantaggi, vadano esenli da quei pericoli e da quei 
diretti che l'ufficio centrale credeva raV\'Ìsare in essi, l\la se 
.il lun~o e perspicuo discorso del signor ministro delle finanze 
agevolerà-al Senato l'ade!Jlpin1ento del suo dovere, esso rende 
mollo più difficile quello che l'onorevole scelta del vostro 
ufficio centrale ha imposlo al relatore; ·ed eg;H allentandosi 
di rispondere immedlatan1entc a tanti e tanto gravi ar10111enli 
del signor ministro, correrebbe il pericolo di farlo con così 
poco ordinr.J e per conseguenza con cosl poca chiareiia da 
turbare tutto l'andamento della discussione. 

H relatore, conscio d·cua propria- dcbolczia, lungamente 
cercò di respingere da sè l'amaro calice, che dovette però 
con rassegnazione trangusiare, e tli cui gli restano a trangu­ 
giare le ultime ed amarissin1c %till-e) tuttavia. ii contenterà 
di fare a tnauvais jeu bon-na tnine, e si pone tullo a disposi­ 
zione del Senato, J"'Onlo se eQ;lì glielo in1pone, a tentare fin 
d'ora la difficile -ed oramai non dullbia prova. · .... 

Tuttavia se il Senato credesse che quel poco più d'~ 
e di lucidità che il relatore potrà portare nel suo dire. ri . · · 
dando la discussione ad un altro giorno fisso sia per Biov(' .. 
alquanto alla ùiscussione medesima, e&li poraerà i plà vivi::te' 
sentiti ringraziauienli. 

C'&TOlJB, presidente d.el Consiglio dei tttinish·i, 1nirtislro 
delle finanze. lo mi uni!to aU'onore,'ole preopinanlc, per 
pregare il Senato a voler rimandare la discussione a domani, 
persuaso che la risposta dell'onorevole relatore farà luce su 
questo gradH!JnQ arromen\Q. 



-'159- 

TORNATA m1L 14 NOYEMBRE 18.53 

PRIUilDEl\iT~. Propongo al Senato di voler rimandare la 
discussione alla seduta di ùornani. 

(11 Senato approm.) 

PROPOSTA &•;IJ&TIT&. AL f::ODIC:E 
ltl PROCEDITBA (:IVJliE 

PBE81DEl\'.TE. La parola è al senatore De Mal'~herila 
rclattvamente al Codice di procedura 'ctvuc. 
DE DABGHER•T&, relatore. La Commissione cui affidaste 

sullo scorcìo deJJa prima parte della corrente Sessione parla· 
mcnrarc l'arduo e pesante incarico di prendere l'Intnativa sulla 
disamina del Codice di procedura civile, e della legge sulla 
tariffa, senti quanto debito ella contraesse nclPaccetlal" quella 
dtmostrazlone di fiducia di cui vi piacque onorarla. Non disco· 
nobhe per altro la stessa Commissione anche sulle prime come 
ella si trovasse stretta fra due tmperlose C' contrarie esigenze. 
Dall'un canto ell r conosce che il pubblico sta in ~randissima 
aspettazione di questo Codice e ciò con 1n0Ua ragione, Impe­ 
rueehè essendo esso destinalo ad attuare il Codice civile som­ 
mtnìstrandu le regole da altenel'si nello sperimentare dci 
diritti dei quali il Codice civile è la fonte, doveva questa legge 
di procedura tener dietro immedialamenle od almeno poco 
ap:presso alla premulgazlene dello stesso Codiee civile. Se 
pertanto ciò non avvenne giusta il desiderio comune, convìene 
però che almenu si ponga up. termine all'indugio e si portl 
questa reg~t~ a compimento. Q~indi era necessità per la Conr~ 
missione di dare solJecila mano alla discussione del Codice 
di procedura civile. Dall'altro canto però essendo) conte ognun 
sa, cosa gravissima il sottoporre ad esame un Codice di oltre 
1 fOO articoli, non si poteva con tanla sollecitudine soddisfare 
alla pubbliC"a espettazione. 

Quindi quest'esame dovev.a di ne('enità e1sere·accompa· 
gnato da non poche cure onde riconoscere quali fra gli arti .. 
coJi dcl J11edesimo dovessero mantenersi e quali esipssero 
alcune 1nodificaiioni. 

Vero· è che la legge Proposta d1a1>provaiione di questo 
Codice annetterebbe •1 Codice medesime il carattere di cosa 
provvisoria; onde parve che potesse la Commtssìone dispen .. 
sars! dal fa:re una profonda dtsamtna del Codjce medesimo, 
trattandosi di cosa la quale non debbe avere effetto perma .. 
nente. 

Vedrà a suo tempe 1a Cpmmi8sione1 e lo vedrà il Senato se 
questo carattere di cosa provvisoria debba realmente rtma .. 
nere impresso nella legge; l'edrà se non sia migliore espe .. 
dienle il dare alla medesima. un carattere definitivo ansfchè 
lasciarla ne' termtni di cosa unicamente provvisoria. La per· 
petuHà della legge- .dere essere in generale nel concetto del 
legislatore, mentre la sua in'slabilità non può che nuocere e 
detrarre alla sua autcrttà rendendo minore l'ardore di coloro 
che devcno studiarla, che devono applicarla. 

~

osl penSa la Commissione che non possa, non ostante il 
atlereprovvisorjo nnpresso alla legge suddetta. dispensarsi 

_ farne un profonde stadio. Dovette e.ssa quindi accoppiare 
jnsieme· le_,~~ tose, raie a dire, la sollecitudine c-he deve 
porst onde~t-OOdis(are 11 più presto possibile all'aspettazione 
del pub_blico, e rare in pari tempo che la le.gge campta in 
fa<:tia al J1aese a quelle ·cond_iitoni che possa facilmente catt( .. 
:Vll'li la pubbblica accoglienza, purgand-ola, cioè, dì quette 
mende ehe per avventura pot-essero renderla meno accetta. 

Se vi è -caso ia cni debba applicarsi meriL1menle iJ festina 
prosp01 .. , cerio è questo, in quanto che si traila dr fare in 

modo che la legge esca in luce il pili preslo possibile e che 
riesca meno in1perfotfa che far si possa1 imperocchù cosa per­ 
fetta nvn esce daJla mano delJ'tuuno. 

La Commissione, malgrado che la stagione corsa non fosse 
troppo a ciò favorevole1 tutta,·ia fece in modo di adunarsi, e 
Mià si lennl'ro varie sedute nelle quali si co1npiè la disamina 
del titolo preliminare relativo alla co1npetenza, tlove non 
pocf1e erano le questioni a risolversi. Si diede anche cor.npt­ 
mento al libro ptio10 che riflette la giustizia mandamentale, 
e Si inoltrò ella poscia ncll'es3me del secondo libro relativo 
al procedimento davanti ai tribunali provinciali e d:tvantt a 
quelli di commercio. Se essa non ba potuto andare pil'1 <Ìllre 
ciò deye atlriùuirsi alle 1nollc difficoltà che vanno incontran­ 
dosi nel discutere i diversi articoli. 

Un'allra causa rallentò pure l'opera, e questa si fu la neces­ 
sità et.e vi era, e che esiste lutlora, di rar.cogJiere in processo 
verbale il risult3to delle discussioni che si fanno in seno della 
Con1missione, onde ri1nan~a traccia delle n1utazio11i f&Ue al 
progetto ministeriale eJ a rii ne anche di potersi rendere ragione 
di queste 111utazioni medesime. 

Queste cose la Co1nmi:isione tni incarica tli annunziare al 
Senato onde sappìa che non manc(1 di sollecitudine. 

Essa mi tliede un altro incarico, il quale ..tende del }lari a 
fare che la leg"e esca il nteno che si 11uò imperfcitta. di acccn· 
nare cioè ~lJa con,·cnicn1.a di se~uire le traccie di ciò che 
venne fatto nell'altra Camera, col far<> un appello a lulli t 
senatori1 e spcciahuenlc a quelli fra i membri di questo con· 
10esso che ver ragione dci loro studi o per causa delle cariche 
già esercito o che esercila110 lulta\'ia sono più versali nella 
n1ateria, pregandoli di l'ssere cortesi verso la Conunissione 
delle osserva1.ioni che n quest'ora a\'ess('ro fatlo sul proaello 
1ninisleriale dcl Codice presentai.o aHa sanzione dd Senato, 
e non solo far passare ad ('SSa quelle osservazioni e rifles­ 
sioni, ma eziandlo lnler,·eAire nel seno di lei per r:-;pvrre le 
loro idct!. 

La Commissione spera che tutti i mcmlJri del Senato vor ... 
ranno sccondare rrueste viste, che rendono a. Dlente .llllro che 
ad agevolare l'op~ra della medesin1a1 onde la)ep;gc esca pur. 
gala da ogni specie di n1enda; spera che non sl\rà indarno 
che a\'rà fallo questo appello, quesia preghiera ai sin;oll 
senato1·l onde sia essa in grado di n1rglio cou1picre al suo 
assunto. 

Si riserva poi la n1cdeshna1 nel caso In cui sia necessflà per 
alcuni dei membri che la conipon~ono di tro-vàrst a.llrovc nel 
tempo delle sue adunanze, di chiedere cric si_ nominino altri 
membri in aggiunta. 
·Tale è Pincarico che rni «.\bbi e che mi sono fatto premura 

di con1piere. 
B.t.TTA.zz11 nflnistro di gra:ia e giusl-izia. Io non trnlrerò 

nell'esame delle ragioni cbe possono obh)igare Ja Con1mis­ 
stone incaricata.deU'csa111e del pro@ello di Codice di pror.e ... 
dura a 1•ilardare la 11rescnlazione della sua relazione aflìnchè 
possa "questo progetto essere messo in discussionP.";. io s-olo 
debbo rappresentare al Senato la somma conl'enienza rhe 
esisl~ che questo C~dice sia i.I più 11rcsto possì~~.- discusso, 
sanzionato e messo 10 esecuzione. Come già ayv·ll1°va il rela .. 
tor61 H hisot'!no di questo Codice è alla mente sentHri da tutti. 
Non vi può essere a1nministrazio11e tii giustizia senta ua Co ... 
dice di procedura. li Codice civile rimane meno titile quando 
non è accompagnato anche da un Codice di procedura civile 
che vi corrisponda. E quantunque dal 1838 e!'i!Sta il CodiC':C 
ch'ile, noi finòra manehian10 di un Codice di procedura cor­ 
rispondenle, e questa 1nancanza è da n10Hi lan1"nlnla. La 
Carnera dei deputali appunto perehè Iide la somma eon1·e· 
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nìenza di presto riparare a questa lacuna, Lia dtscusso, non 
profondamente, articolo per articolo il progetto di Codice 
che era sottoposto al suo voto, mi lo votò in massa, appunto 
percnè comprese la grave difficoltà che vi sarebbe stata lad .. 
dove si fosse internata nella discussione dei singoli articoli. 

Pare a me che anche i\ Senato potrcbhe seguire questo 
esempio, poichè , ove volesse entrare, come sembra essere 
dtvlsemento della Co1nu1issio11e, ucìt'esamc minuto dei singoli 
articoli, difticilme"nle potrebbe il \Hogello d\ Cod}c.e essere 
posto in disèussione. non dirò nello scorcio di questa ses ... 
stono, ma neanche nella prossima; molto pili ciò avverrebbe 
laddove si adottasse la proposta che venne facendo l'onore­ 
vole relatore a nome della Commissione, quando cioè si adot­ 
tasse che tutti i memln-i dcl Senato potessero presentare alla 
Commisslone le loro osservazloui.te dovessero poi fare parte 
della Commissleue stessa JH?r sottoporre alla discussione quelle 
difficoltà che credessero incontrare nel progetto. 
oguuu vede che, quando l'i ammettesse questo sistema, sa­ 

rebbe assai difflcile che potesse essere il lavoro dcUa Com­ 
missione compiuto, e molto più difficile che la retadone possa 
essere fatta e portato in discussione avanti it Senato il pro­ 
ge\to di Codice in tempo conveniente. 

Se si trattasse, <li un Codìce che dovesse essere definltlvo, 
la proposta del relatore si appaleserebbe più conveniente, e 
lo sarebbe tanto più se si dovesse entrare nella profonda 
dìscusslone di tnlli gli articoli; ma dal mcruente che pare 
essere anehe la Comunssioue d'avviso che debba essere scui­ 
pjlcemente provvisoria l'osservanza del Codtce, io credo che 
sarebbe tempo, non dirò perduto, ma tempo non molto uli l­ 
mente impiegato quando. si volesse ammettere questo sistema. 

Allorchè il Codice sarà posto in osservanza, gl'iu(lonve­ 
nienti cbe si presenteranno potranno più facilmente essere 
apprezzati; potranno quindi coloro che crederanno esservi 
variazioni a fare al Codice che verrà approvato provvisoria­ 
mente proporre nel corso delle a.Ure Le~isla.ture tulle que.Ue 
variazioni che stimeranno opportune. ~ 

Da ciò si avrà un doppio vantaggio, quello dell'esperienza 
e quello deft'esecmione ; sicchè quando la discussione avrà 
luogo, produrrà utili e proficui risultati. Quindi io proporrei 
al senato di non voler· secoadare la proposta del signor rela­ 
tore della Commissione, quella cioè di lasciare on tempo ai 
membri del Senato di tare le loro ceservaatont, e Pregherei 
invece la CommissiOne di voler abbrevia1·e per quanto sia 
possibile il suo lavoro, e a non entrare in nessuna discussione 
dei singoli articoli, parche ei\ì è certo che quando ena voglia 
addentrarsi in queste particolari discussioni, il lavero ene 
ella sarà per fare non potrà essere cosi presto eempiuto, e 
sarà impossib,\e non solo in questa sessione, ma au«.;ra nella 
prossima che possa essere ìl Codice n1esso in die,cussione ed 
avere quella pronta esecn:iione che è il desiderio di tulti1 e 
che credo essere pure quello del Senaro. · 

Quanto poi all'ag1iunta di quei membri della Commissione 
che possono essere mancanti, io mi ri(erisco a quanto· il Se­ 
nato sarà per provvedere. 

om H& ... &BBBaT.&, relatore. Il si~nor ministro non crede 
dido\·erf~buona accoglienza all'isLanza che bo a\'uto l'onore 
di ftJre al Senato a nome della Commissione, quella cioè di 
farè un appel\o ai 'umi dei stnatori i quali suon versa\\ in 
qnesta n1aleria1 afiincbè le veo~ano in aiuto e l'opera riesca 
il meno cbe si può imperfetta~ n fondamento essenziale del­ 
l'opinione coutra1·ia del si~nor 1qinistro quello si e che si 
tratta alla perfine di una legge meramente provvisoria, e che 
quindi non occorre sundagliarla così minutamente, n.on do­ 
vendo durare lant9 lewpo. lo trià av"erth come la Cowmis· · 

sione siasi fermala su questa considel'azioue dell'essere la 
proposta legge meran1enle p1·ovviSOl'ia, e come ella non abbia 
credoto in n1odo assoluto che dall'essere prov\•isoria o dalJo 
avere un carattere definitivo \'i si possa tornar sopra dcJpo 
un certo periodo di tc1npot essendo essa coruposta di un nu- 
1nero sì grande di articoli. Se si trattasse di una legge speciale, 
allora si 11olrcllbe facil111cnte rettilicare. D1altrondc la Conl· 
1nissione ha i suoi d111Jbi se ''cramentc convenga che la legge 
sia pi·ovvisoria.. Certan1enh~ lutle le l~gi;i s.ono pro\ivis»r\e nel 
senso che il legislatore il quale le fa può annullarle, cangiarle 
o migliorarle; ma quesla qualità nelle leggi non può a n1eno 
di scc1narne l'autorità, di d.iminuire l'ardore nello studiarle 
11er parte di colOl'O i quali deilhono farne l'applicazione. D'altra 
parle, o signori, qui si tratta di fare un appello aì 1nen1bri di 
questo corpo perchè YOfiliano (',oopera:rvi, comunicando alla 
Comruissione qUclle osservazioni che per t•ssi si 5000 fatte; 
ed è cosa quindi in cui propria1oentc il n1inistro non ci enlra1 

essendo relativa all'aden1piu1cnto 1•iù o meno pt'rfclto dell'in­ 
carico dalo alla Com111issio11e. 

Del resto questa non fa che· sefiuire le traccie della Camera 
elettiva, e ciò non send.1ra certamente fuori di proposito. 

Agg,iun;;o ancora che:, in "Wnso della Cununissionc:, ne l)Cr­ 
derebbe l'autorità dcl Senil.tO, qualora sortisse la Jcg:gc consi­ 
derata co111c proy,·isoria, e cosi non profondan1cnte studiala, 
e ne scapiterebbe anche la dignità dell'intero l'arla1ncutO; 
1•erd1è o pr-0\'Visoria o definitiva che debba essere la legae, 
tuttavia seo1pre si delJbe porre accurata 011era acci(\ .t'Ssa. · 
riesca la migliore ch'esser possa. In consegut.'nza credo che 
non regga l'opposizione del sig11or 1ninislro all'islan'l.:t che ho 
fal&a a nome della Com1nissione. 

lo spero che i signori senatori, senia cornunicarc 11101Li 
serìlti, faranno conoscere alla me"dcsio1a in qual parte ì1 pro~ 
~cUo 111inisteriale possa essere emendato. 

Altro frutto che risullerehbe Llall'esscre assecondata \'idea 
della Co1nn1issione consiste ai\punto in c~ò che s.i abbre.vie­ 
rebbe la discussiooe, mentre io non credo . che il Codice 
possa 1nette~si in esecuzione senza essere slalo discusso dal 
Senato. 

Questa dìscu&sione potrebbe proloniprsi, ma sarà assai 
m-:no lunga se quelli che avranno dqlle osservazioni a fare 
saranno cortesi a con1unicarle alla C(lmmissione; Guesta si 
farà debito di prenderle in seria considerazione e di farne suo 
pro, allogando nel progetto di legge quelle dl1posi1ioni che 
tendono a.mi@Jiofare la legge .. 
Jn questo mo(\o la diacussione avr~ iuogo, J)crchè eo&ì vuole 

lo statuto, ma sarà. abbreviata. ' 
lo persisto in con,se~uenza nell'istanza già faUa a noo1e della 

Co1nmlsstonc. 
B:&'l'T1.zz1, ministro di gra:.ia e giustizia. Non posso 

lasciare senza risposta l'osservazione falla dal signor relatore. 
quella cioè, che tralta1tdosi non di una legge s.pectale, 1na di 
un Codice di procedura civile oompo11.Lo di varii articoli, non 
sia suari possibile che semplicen1ente in via proVl'isoria se ne 
ordini l'esecuzione e che sia impossibile appresso di retlificar,t)i.>: 
con aUre leggi una p$.rte dello stesso Codice. 
lo non YeK@O qu.esla impossibiJilà: certamente se si voleailll! 

nel progresso del tempo stabilire un Codice di procedura' 
&opra. ba.e.i \o-talmente d.i-,erse, allora l'ineunve1)\t;ù,te a ... verli\o 
dal signor relatore potrebbe aver luogo, ma le variazioni che 
poasono farsi in appresso sarebbero semplicemente· relative 
a qnelle di alcuni articoli. 
Quaolo alle)>asl fondamentali, il Senato può fin d'ora esa­ 

rÒioare se queste siano ammessìbìli, o n<>: se non· le crederà 
ta:u. allora può rigeUare fin d'ora io via provvisDria anche il 
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progetto di Codice sottoposto alle sue deliberazioni; ma quando 
ritenga che i prlncipll fondamentali su cui è stabilito siano 
ammessibili, e quéstl debbano avere anche per l'avvenire la 
sua esecuzione, e che rimangano solo a discutersi alcune spe­ 
ciali disposizioni dei singoli articoli di cui il progetto di Codice 
di procedura è composto, non veggo come non si possa in 
appresso prendere norma dall'esperienza, e come non si possa 
venire con disposizioni speciali a modificare quelle parti dove 
si conoscerà esservi qualche difetto. 

Ciò d'altronde si è fatto presso tulle le nazioni;" anche in 
Francia molle e importanti furono le variazioni che si reca­ 
rono al primo progetto dcl Codice di procedura civile, che 
venne colà introdotto: sicuramente le basi furono sempre le 
stesse, i principii cardinali del progcuc Jet Codice non furono 
variati; ma si fecero molte importantisslme variazioni ai sin· 
goli articoli. Ora, questo è ciò che si tarà quando il Senato 
creda di accogliere la proposta dcl Governo, quella cioè di 
sanzionare soltanto in via provvisoria l'esecuzione del~odic• 
di procedura, determinando il tempo entro cui dovrà essere 
questa provvisoria eseeunone circoscriUa. 
JUguardo poi ell'osservazionc falla dal relatore, che, òloè, 

il Governo è estraneo a chç il Senato si valga dci lumi dei 
singoli membri dìquesto corpo per fare intorno al progetto 
quelle osservaxìont che ciascuno d'essi può trovare più con­ 
veniente, osservo che stcaramente il Governo non inlende 
esaminare in qual 1noi!o la commlselcne creda di ìllumlnarsl, 
ma essoha grande interesse (interesse, credo, sentito anche 
dal Senato) di impedire che la .uaeusstonc ''en~a lungamente 
prolratta, 

Ora, se la proposta dcl relatore vlene accolta, non può 
dessa a meno che produrre una perdita di tempo, una pro­ 
trazione maggiore alla discussione. In questo caso il coverno 
ha interesse, e quindi anche, credo, il diritto di fare al Senato 
quelle osservazioni che stima onde ovviare che questa pro­ 
\raziOne di tempo ab.bia- IU:080· 

Né: vale l'invocato esempio della Camera eteutva, 
È vero che si fece questo eeettamento presso quella Camera 

ai singoli membri; ma esso venne fallo immediatamente dopo 
la preseOtazione del progetto. Allora certamente (siccome la 
,iliOmmissione non aveva ancora avuto il tempo di esaminare 
il progeuc) tornava opportune, senza che avesse luogo veruna 
perdila di le"'llo, che ciascuno dei membri facesse alla Com­ 
missione quelle osservazlont che stimava. 

Ma ora la cosa cambia totalmente d'aspetto. Sono Qià tra· 
scorsi varii.masi dacebè la Cornmissione incaricata dell'esame 
di questo p~·~.fl l"il!e ha potuto fare i suoi studil, cd a I 
momento in cui pa.- prossimo il ccmptmento del suo 
lavoro, si vìene a~ a rielti.edere un tempo maggiore ..... 
t1CLOPU. Doolando la parola. · 
a&'l'T.A.ZZJ:, ministro dt gra:.ia e giustizia .• per fare che 
i membri del Senato sottopongano le ìoeo osservastont. Mi 
pare che non si farà altro che un doppio lavoro, cioè si con­ 
$iderel"à quasi come peedute tutto il lavoro fallo, e quindi si 
rinnoverà dinanzi al Senato. quella stessa discussione che 
ora avrà luoro dinanzi alla Commissione. 

B poi mi pare che aia da tenersì in conto il tempo trascorso, 
lo quanto ç!l!!,è noto che varii membri facienti parie della 
Commlsslolllll'li\.evan<> già conoscenza di questo progetlo di 
Codice di procedura civile. 

Non p.arlo della conoscenia che ne potevano avere dacchè 
era già disll'!builo il progell<> stesso, ma dacchè la ma1111ior 
parie di qul)Sli alessi membri formavano parie di quella Com­ 
missione dalla quale venne il prOfetlo elaboralo. 

TJ"e 1000 infatU i membri della Commissione, i quali ·race.. 

vano pure parte di <1uclla che for1nò il pro~ct\o stesso; due 
altri n1embri erano presitlcnli di un 1nagislrat.a d'appello al 
quale t'l'il stato trasn1esso il progetti) stesso rri1na di venir 
prcscnt<.tlo al Parlau1cntu, aflinchC facl·ssero le loro osserva· 
i.ioni into1·no a.I 1ncdeshno. 

D11nquc non sì ll'alla di un progetto nuo,:o inlorno al quale 
si llo\·t>s~ero fari~ nuovi stut.lii, ma bensì ili un progeUo che 
cr.a conosciutissi1no. Era quindi a sperarsi che la Commissione 
entro un lirevissin10 l.erniinc avrebbe fatto il suo lavoro. 

Invece, dico, sono 11ià trascorsi (lilÌ di quattro mesi1 cd 
ess•1 (non dico già che non siasi occupata della tliscussione di 
questo progl'tto) non compì ancora il suo lavoro, quindi prt.~go 
il Senato a non pcr1nt;lterc che si prolunghi 1naggiorme11te1 e 
prrgherò i11ve('e la Co1n1nissio11e ad abbandcnoare la sua in­ 
slanza di franuneltcre dd tempo e di co111picre e (lfCSt.'nlare 
al Senato il più prl'slo che le s.arà possibile la sua reliliionc. 
PBERID"NTE. La p<irola è al seoatore Srlo1lis. 
sc1LoP18. Siccou1t! io ho ronnrc di far: pa1·te di questa 

Commi:Ssione, e sicco111c iu cnll'J.Ì in (\Ue:ìla Comniissione 
senza aver nessuna preventiva notizia dcl progt!tto, che non 
conobbi nel suo con11)lesso fuorchò dal momento in cui mi fu 
con:;cgnalo, dopo essere slalu trasmesso al Senato;. cos~ io 
torrò sopra di mc il ... caricot- non Jil'Ò di GiUslificare la C(un. 
n1issione tlalle osscr\•azioni•chc i.li signor n1inislro di grazia e 
giustiiia piacque di rarh::, llHI. sibbcne di chiarire il DlOdO 
col quale si proceUctle, nello interno della CornnlissioneJ al 
lavoro affidatole. 

Dico che io non prenderò.a giustificare, pr.rchC credo che 
la Con1missionc è ro1nposla tli tali uonii, fra i quali n101ti che 
ebbero una parte c~scn1.iale nt.~lla cuutpiladone prima dcl 
progclto1 che nvn fanno nece~sario che io sp.enùa sopra un 
ten1po, che n1ol10 rncglio si (lOlrà i1npit•gare. 

La Commissione si è occu1)ata del lavoro che gli era staio 
coll1messo prin1a ancora che i tcrmiui le.i:~di glielo con&cfltis­ 
sero j poichè è noto co.me nei termini deJle prorogbe .non sia 
regolarmente per1nesso il discuterè -Qli affarj...sottoposti al 
Parlamento. 

Dico il discutere gli affari sottoposti al Parlamento, dico 
regolarmente, perchè vog:lio escludere l'idea che non si pos· 
sano fare delle conferente. diremo, amich('voli, od i5lruttivc 
onde abilitarsi a 11repararc Il lavoro nello spazio delle sessioni. 
TuUi quelli i quali si sono occupati di sludi sul sistema costi· 
l117.ionalc1 hanno, credo, riconosciuto com.e sarebbe molto 
pericoloso se nel ten1po delle proroghe delle Sessioni o quando 
il Parlamento fosse sciolt[}, sì venisse anche dal membri della 
Camera a vita a trattare affari i quali potessero aver lralto 
alla definizione ulteriore della discussione. 
Tuttavia noi ci assumercuio anche il rimprovero di aver 

fatto cosa meno stretta111ente, scrupolosamente legale, n~a 
l'abbiamo falla perchè erano nella Commissione varii membri 
ai quali abbisoana\·a di prendere piena cognizione dcl progetto 
cd 3cquistar t~mJ)o. E questo tempo, sia lod~ al veroi non 
l'abbia1no perduto percbè il progclto è tale che merita una 
seria considerazìone. Non è qui il caso conse quello eui allo· 
deva l'onorel'ole g0<1rdasigilli di una legislaziOl'le ebe poco 
innovi; è il caso di una legislaiione che to.UO o qllasi tutto 
innova. 

Quando si venne a fare li Codice di procedura in Francia, 
lo. sa meglio. il signor ministro ancora di me, molto Si prese 
di quello che innanzi era in vigore, dj modo. che il sist-ema 
del Codice di procedura franclJl!ll, meno la parie dell'esecu­ 
zione, e sopralnlto quella chjl era alUoeole al si•lema ipote­ 
cario, fu un'ampliazione, una sttconda edizione riveduta e 
corretta della famosa ordioan~ di ~odovico XIV, ma nqo si 
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carubtavanc alcune istttuaioni, non s'introduceva un sistema 
affatto diverso. Ora ff progetto presentato al Senato introduce 
un sistema dtverso. un sistema il quale si può riattaccare colla 
memoria, sto per dire, della pratica del padri nostri, perchè 
essendo una rìpeiutone in if~n parte del s\sleuH'i francese, si 
può riattaccare con quello che si osservava in Piemonte prima 
del 1814. 

Tuttavia, dico, è cosa bastantemente nuova 'pcrchè vi si 
debba pensare, ed ognuno debba fare a se stesso un 'trlterìo 
di quello che si vuul proporre in un Codice di procedura. 
Sicuramente io non intendo che si vada per lo minuto su tutte 
le parti di lrggicrc disposlzfuni di articnli ; ma nel Codice di 
procedura souovi due o tre partì essenziali di un sistema le 
quali vogliono essere considerate minutamente. 
In un Codice di procedura, Io sanno lutti coloro che sono 

un poco esperti della materia, si contano questioni di diritto 
pubblico quando si tratta di competenza di tribunale; que­ 
s\ìoni di tibiluOini Ioreuai, quando si tratta di 11.ttila"done, 
cautela grandiasiraa d'ordine pubblico,' e d'interesse privato, 
quando si tratta di esecuzione di giudicati. Ora solamente pc1· 
toccare le principali questioni ùi queste mater-le si richiede 
tempo, e tempo tanto maggtorc 1p1<1nl0 più r'sperli sono qnclti 
i quali se ne debbono occupare, perchè è certo che una qun­ 
stionc di procedura sottoposta ad'occhi esercitati e ~·igili, dù 
luogo a discernere molte dif!i{jolt~ le quali sfuggono ad occhi 
meno esperti. 
,Tanto basti per dire che, se la Eommissioue ha iutpiegato 

in cose utlf per volnntaria eeeupazione, non puche sedute, 
credo che questo tempo non sia stato sprecato. 
Quanto alla doppia questione, vale a dire che, trnltandce! 

di Codice pro'lvisor;o non ci ~i debba badare. fliU che tanto, e 
quanto alla necessità del concorso dci luu1i di tutti i nostJ'i 
colleghi, 1ni perinello di sottoporre al Senato alrune hrcvis· 
sìn1c osserfazioni. 

Si fecero degli speri1nenti di llpplicazionc provYisoria di 
Codici in Europa i ne cito due, \"1) ne saranno degli allri, e 
forse il si.-i;oor n1inistro della giusliiia li potrà ra1un1enlare: 
se ne fecero due, che mi sovvengono, uno dcl Codice cil'ile 
austriaco, il quale fu 1nesso ad e5peri1nento nella Gallizia; 
l'altro, del Codice di procedura prussiana, che fu posto ad 
cspcrin1ento dal 1835 al 1840, se non ishaglio. 

Tolti e due questi Codici che cito, ahneno t.la qua11to rni 
consta, rurono messi in applicaiionc llrovvisoria per ri1nanere 
in applicazione definitiva, perchè è naturale che quam.lo si 
mette 0in applicazione proi;visoria un Cotlicc si pensa seria­ 
mente che non si faccia un esperimento che possa ritornare a 
danno delle persone, a danno dei cittadini, a danno dei giu­ 
dicabili; sicura.mente non sì potrà 111ai dire, in materia di 
giorisdiiione, in materia che tocca i più cari, i più intì1ni 
interessi, in rnateria che involve i rif6uardi di economia anche 
politica, i riguardi di finanze, e sopratutlo dell'ordine ~elle 
famiglie, non si può dire (i.at cxperi~nentuut in corpore vili. 

Dunque in questa parl~ io credo clu~ \'appliea.1.\one pro\'Vi· 
soria, quand'anche si l'olesse concedere, di lasciare intalla la 
questione, merita un esame preventivo mollo accurato e 
mollo esteso. 

Quanto poi al concorso d'alcuni dei nostri colleghi, noi 
abbiamo creduto che non fosse soJanienle un'a specie di attcn~ 
zione naturalissima in noi, ed in 1ne sovralutto che più .iiu~ 
stamente d'o1oi altro diffidava della 1uia sufficienza, abbia.IDO 
creduto che lo anticipa.re un accoralo esa1nc sulla discussione 
sia un procurare che certe difficoltà che sarebbero sfuggite a 
ooi e sarebbero corse agli occhi deg:li altri; fossero sciolte in . 
mi~or tempo e con più sicurezza. 

lnrine ;ib!Jia1no creduto che si potesse da noi fare quello che 
appunto in un altro recinto sLfece, e da quello che credo con 
buon sur.'Ccsso. Non è adunque da aggiungere che noi abbiamo 
uF.peUalo quattro n1e.si senza richiedere i nostri colle~hi, 
perchè in qnri lc1npi noì non potevamo richiedere chicchessia. 
Quando fu presentato il progetto di Codice di procedura civqe 
sul finire affatto <lcll'altra parte della Sessione era egli pos· 
sibile in quei por.lii giorni che rimanevano lo scorrere anche 
alla sfuggita. tulle le disposizioni degli articoli~ e quindi prew 
iar~ i nos'tri colleghi di ,·olersi occupare di quesl.a 1nateriaf 
tra irnpossibile; a dunque il nostro relatore ha scelto il ptimo 
giorno dPlle nostre nuove fol'nate per pregare di questo con~ 
curso j uostri co1le~hi1 concorso, ripeto, che noi tutti ravvi­ 
sìan10 non sola1nente utile n1a indispensabile, pcrcbè nessuno 
di uoi \'Orrebbe sicurameute dare il suo voto quando ci fosse 
una specie d'impediinento di parlare sopra maleria sulla quale 
noi co1H•St:ian10 esservi in questo rc<'into molte persone che 
"oss(}ft'O fornir-ci !unti eslcs\ e tH molla imµo-rtania. 

I 
Ecco il perchè nel sottoporre al Senato queste considera­ 

zioni desidero che e5so le appre1.ii, desidero sopratuUo di 

1 
sgra.\'are 1ne1 e, se fosse pernicsso di dirlo1 tutta l'intera C001~ 

\ 1nb:;ione; de,:;hlero la libertà 1u·ofonda dell'esame, perchè ii 
'1 fai· bene è iJ principale e il far presto è anche un bene, ma 

hisogna congiungere le due parti, e ciuando mai per mio 
I difetto credessi che fosse corso un errire a da1'no dei miei 
1 concittadini in una 1natcria intricata e di alto interesse, e c~te 

I non a\·essì reclamato prima ì1 concorso dei 1un1i dei 1nici col· 
it'ghi, non mc lo potrei pcrdo1u1re gian1n1ai. 

! n.1.TT.&zz1, u1i1tislro <li grazia e giustizia. Debbo neces~ 
sarian1ente dire una parola sulle ultime osscrfaziooi dcl 
\)e.nalore Sclopis, il quale r~clamava la libertà della discus~ 
sione, quaSichè io 1111 fossi opposto alla libertà dell'csan1e1 e 
dt~lla Jiscussio11c. 

lo credo cfu~ il Senato non avrà interpretalo in questo senso 
le ntic osserva1.ioni i e anzi desidero che \'i sia pienissima tale 
libertà, ma hranH·rei fosse associala colla celerità della spedi· 
zione del progetto di leage che è sottoposto al Senato; ed io 
credeva che ritenuta la di manda del Governo per una sem· 
plice esecuzione ed osservania provvisoria del Codice di 
procet\ura. ritenulo il temI)o eb.e è tra.scorso, la Commi.s.siont 
pntt .. ssc: sottoporre il suo lavoro alle Jiscussioni del Senato: 
t1neslo solo era il senso delle mie osse~\'a":Jrli. lo non bo 
crei.lulo di far censura ai membri di cui è cornrosta la Co111~ 
missione, 1ne1nbri tutti disttnlissimi. Se fin'ora non hanno 
co1npiulo i loro studi e presentato il lavoro per assere sotto­ 
posto all'esame dd Senato sarà, con1e offervav-a il senatore 
Sclopis, per il desiderio di pro(ondaUaente studiare le singole 
parti dcl progello di Codice; 1na era mio del>ito di far pre· 
senle che se avesse la Com111issione badato· ·ana eireostania 
che 11011 si tratta di un Codice definitivo, ma di un Codice 
semplicc1nente ProV\'isorio, poteva la cosa essere più pron· 
tamentc ultin1ala .. 

Nè 1nl 1Htre che sia molto fondata l'osser·razione del sena­ 
tore Sclo1liS, che cioè quando anche si traUi di un Codice 
sernpUce1nente provvisorio, tuUa\'ia le parti principali deb­ 
bano essere discusse. Io non intendo cbe queste parti princi· 
pa!Le 11recisamenle quelle av,•erlite dal sena~,Sclopis- non 
debbano essere profondamente esaminate e discli'll;e. Ma queste 
parti importantissime) come egli stesso1 notava, non si ridu­ 
cono che a poche cui si rannodano le altre aeeondarie dispo­ 
siz.loni 'e p08SOnQ certamente in 11n tempo 4iscreto (non dirò 
sicuraman\e u.n tempo brevissimo, e la.sei<> di eiò ii.udi.ce ta 
stessa Commissione) essere malurate a Segno da poter com­ 
parire al cospetto dcl Senato. Questo, ripeto, è semplieemeo te 
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il senso delle mie osservazioni e il motivo che mi indusse a 
pregare il Senato di far sì che l'esame fosse ultimato il più 
presto possibile. [o non duùilo che questo pure sarà il senti­ 
mento. della Eommisainne e della 'Carnera, epperciò non 11~ 
che a scttcmetterml a quello che il Senato sarà per decidere. 

MCLOPIR. Sicuramente la Eomrnissiune, di cui ho l'onore 
di far parte, ha dato prova di una grandissinia sollecitudine, 
perehè si è rlunlta anche quando il regolan1cnto non le prc· 
scriveva di riunirsi. 

lo proporrei per entrare nelle vedute che credo siano 
quelle di lolle le persone che si interessano al ben pubblico. 
che, lenendo conto delle proposte fatte a nome della Com­ 
missione dal relatore, si pregassero i nostri colleghi a favo· 
rirci le loro osservaaicnl inun dato termine (questo termine 
sarà breve), percbò nei nostri colleghi vl sono persone che 
leggendo il Codice, o per meglio dire studiandolo, Ie avranno 
già fatte, e potranno presentarle entro un termlue, se si vuole, 
di otto giorni, onde cammìnare più prcntnrnente, quanrunqne 
io creda che finora non si sia andato a rilento. 

Dunque io proporrei che accettandosi la demanda dcl rela­ 
tore della Commissione si indicasse ai signori senatori che ci 
vorranno favorire le loro osservazioni un termine di 8 o 10 
giorni, dopo i quali sarà inteso che chi non ha mandato osser .. 
va1.ione di sorta, non ha volontà di mandarne. Allora noi ne 

. terremo conto,e tenendone conto avremo già anìlcìpatamente 
risolto delle difficoltà Ie quali poi sorgerebbero nella discus- 
sione definitiva dcl Codice di procedura, discusstnuc, ripeto, 
che non può andare pel minuto, J)0ichè intendo anch'io che 
non solo un Codice di procedura, ma nissun Codice si può 
discutere bene in un'assemblea molto numerosa. 

n.t.TT&iiz1, niinistro di grazia e giusll:ia. Dal momento 
che il senatore Sclopis a nome, credo, della Commissione 
limita il tempo per le osservazlonl a pochi giorni, io non ho 

più ruotlvc di continuare nelle mie osser\'azioni.,cbe facevo 
credendo che si richiedesse un tempo molto ptù lungo, nel 
qual caso vede il Senato che il Governo non poteva a· meno 
che fare le sue csscrvaaioui. Ma siccome non si tratta che di 
otto giorni io non vi ho opposizione alcuna; però pregherei 
la commìssfone cli stabilire pure, se lo crede,# un termine 
breve per la prcscntadnne della relazione, afflnchè possa 
presto essere il pro"ctto posto in discussione. · 

PRESIDENTE. Le nsservazfnn! fatte da due degli onore­ 
veli membri della Oomretsstone e dall"onorc\10lissimo guarda­ 
sig.illit meritano certamente tutta I'attemlone del Senato; ma 
non credo che il Senato possa essere dalle medesime condotto 
a prendere alcuna detcrrnlnaztonc, gtacebè o si tratta di 'spie­ 
gare in termini più o meno ampi! il mandato dato alla Com­ 
missione, ed il Senato conosce che non si può su questa 
1natcria dt~lìbcrare, senza pri1na conoscel'e quali siano-le viste 
(.]ella n1edeshna, çioè sen1,a entrare nel 1uerito della disenS­ 
sione, e vcd('rc :<e la Com111issionc si scosta più o 1neno da} .. 
l'inlendituenlo generale dcl pro~cllo, alla qnal cosa cerlamenle 
l'attuale dtscassione non può pre:;,lare alcun Ju1ne; oppure si 
tratta di stabilire un termine perchè i nostri colleghi possano 
somn1inistrare alla Con1missione i lumi di cui essa può abbi~ 
sognaret· cd alTora mi pare (')Je non faccia d'uopo di'delibera­ 
zione; e che h~sti :n·er.e udilo quale sia la giusta-sollcciludin_e 
dcl 111inislro, quale sia la prc1nura che i nostri commtssari 
banno ~iii mostri1to e conlinneranno certamente a n1oslrare 
per nccclcrarc il compi1nenlo dPI loro lavoro, pcrehC gli . 
onore\"oli senatori che 3\'Csscro a f;1rc alcnne osservazioni le 
facciano senza indugio !lassnre alla Con1missione. 

I.a discussione per la legge sulla Banca è rimandala a do­ 
n1ani alle ore dli('. 

La seduta è levala alle ore 5 I /2. 


